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Issopo lungo recesso da ogjiì poetica 
applicazione ritento per /’ ottava fiata il 
drammatico arringo (a) colla produzione, 
del Proci da (b). 

Il nome di questo Eroe, uopo è confes- 
sarlo , non è tenue dote pel mio componi- 
mento, specialmente nella terra de' Dicear- 
chi, e degli Archimedi ; ma non a lieve 
prezzo lice farne tesoro ,* imperciocché se 
pari all elevatezza del soggetto non iscor- 
gerassi la contestura dell opera, la subli- 
mità di quello, lungi di favorir lo scrittore , 
contribuirà potentemente in vece a precipi- 
tarlo nell abbiezione universale, scopren- 
done interamente la inettezza al vividissi- 
mo lume dei contrapposti. 

A vista di tal considerazione, chi non 

(a) Le tragedie scritte dal Sig. Gaiatti pria del 
Procida souo il Codro, i.’ Amata, l’Amone, 
l’ Ifigenia in Aulì de, l’ Elci.via, l’ Ifig e ma 
i-N 1 Auridf, ed il Catone, delle quali questa so- 
la mente è tuttavia inedita. 

(b) Per quanto sappiamo, il Sig. Galani è i[ 
pruno siciliano, che pubblica una tragedia sopra 
questo interessante argomento. 
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comprenderà quanta esser debba la mia ti- 
tubanza nell' avventurare questa tragedia 
alla pubblica censura / 

Sia però che si voglia ; a stampa io vo 
mandarla: non già perchè mi confidi di 
doverne trar plauso, ma solamente perchè 
certo di non potenni occupare del suo mi- 
glioramento nel silenzio del, mio gabinetto , 
senza che il critico imparziale me ne inciti 
colle sue giudiziose osservazioni, credo non 
potermi proc curar queste con altro mezzo 
e più acconcio, che con quello del torchio . 

Pochi pensieri premetterò intanto a 
questo mio componimento, coll' unico scopo 
di porre in veduta quali sieno stali i miei 
divisamenti nel distendere il Procida- 

Verità, affetti, e morale sono le inse- 
gne sotto le quali ho proccuralo di condur- 
re a salvezza il mio lavoro. Si riscontri di 
falli la storia e si conoscerà di leggieri se 
indeclinabilmente , dir oso, essa mi abbia 
traccialo la strada in tutto ciò che i miei 
cinque personaggi oprano, o dicono sulla 
scena; e sebbene me ne sia per un momen- 
to allontanalo nel fingere, che in Palermo c 
non in Calata fini fosse stato salvalo quel 
Guglielmo di Porcelet, che per effetto della 
sua eminente virtù meritò colla sua fami- 
glia l’ indulgenza de Siciliani, mi attento 
purnondimeno sperare, che a questo meno- 
mo cajijiamenlo voglia perdonarmi il lei- 
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tote iti contemplazione dell inviluppo, a etti 
. dà luogo , e della catastrofe, che quindi pre- 
senta-. 

L amor di patria, gli affetti paterni e 
filiali, la tenerezza dell’ amore apprestano 
nel mio componimento quelle fiamme, allo 
ardor delle quali mi sono ingegnato scal- 
dar l animo di chi legge, od, ascolta. Ed 
in vero il mio Procida, se come mel propo- 
si lo dipinsi, non dovrebbe esser nè un fa- 
natico, nè un ambizioso, nè un furibondo 
vendicatore de' suoi, anzi che de’ torti del- 
la patria; ma un cittadino virtuoso, che ar- 
de della brama di scuotere il giogo france- 
se, un nemico implacabile dei tiranni della 
Sicilia, un genitore affettuoso, la di cui 
paterna benevolenza cede soltanto al rac- 
capriccio, che f idea delle catene siciliane 
gli suscita in petto. Ed è appunto per que- 
sto, che mal conveniente al suo carattere, e 
ripugnante ancora da esso ho creduto ogni 
detto, ogni pensier e, ogni opra, che in veeè 
del siciliano Procida, un Gracco, un Bruto, 
un Icilio avessero presentalo. Il quadro del 
mio protagonista ci viene dalla storia tra- 
mandato come quello di un fiero nemico dei 
Francesi deciso a sterminarli per riporre 
sul trono di Sicilia il sangue di Manfredi e 
vendicar la sua patria: quindi è che chiun- 
que con altre tinte lo rappresentasse tradì - 
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rebbe impudentemente la voce dei secoli, il 
deposito della verità. 

Nel canuto Loredaìio ho voluto offrire 
un ingegnoso contrapposto dell ’ entusiasmo 
di Procida, facendone anche un padre te- 
nerissimo, un siciliano integerrimo . 

Gualtiero è stato da me adibito come 
quell’ anello di communicazione, che fra il 
protagonista e gli altri personaggi credet- 
ti necessario per non passarsi ai slancio 
agli estremi: egli d’ altronde esser dovreb- 
be un amico leale, un ardente siciliano. 

Irnelda, benché giovinetta, oltrepassan- 
do appena il quarto lustro; benché educata 
nella religione del perdono; benché aman- 
te passionala di Tancredi, non dovrebbe 
apparire indegna del suo gran padre, lad- 
dove avessi saputo attenermi al tipo, che io 
mi formai nel concepimento del di lei ca- 
rattere. 

In Tancredi finalmente, e come onora- 
to francese, e come amalor tenerissimo, di- 
segnai presentare quel personaggio , che 
dovrebbe solo esser sufficiente a sparger di 
obblio gli eccessi de’ suoi commilitoni ', ad 
onorare eternamente la Francia, a destare 
in somma nell’uomo, a qualunque nazione 
appartenga, la nobile emulazione di pareg- 
giarne la virtù peregrina. 

E poi dal conflitto di questi caratteri, 
che mi sono sforzalo ad ammaestrare il 
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cuore e la mente del cittadino, del suddito, 
e dell ' uomo ad utili e salutari principi * 
avendo fatto scopo di questa mia tragedia 
l amor della patria, f abbonimento di ogni 
straniera tirannide, il rispetto della vir- 
tù nei nostri stessi nemici, il pregio in fì- 
ne della costanza, e della magnanimità de 
Siciliani. 

Con queste premesse, i Francesi mede- 
simi mi condoneranno , io spero, l’ aver 
trattato un soggetto, che comunque non con- 
forterà gran fatto l' amor proprio nazionale 
di essi, appresterà forse loro di che inor- 
goglirsi all’ idea della virtù, di cui gli ha 
fatto capaci colla creazione del mio Tan- 
credi; di quel carattere sentimentale, pas- 
sionato e magnanimo, che anche fra noi (se 
il mio proponimento non onderà a vuoto) 
farà sciamare a più di un siciliano » oh 
fosse nato in Sicilia II 






BMSQBÀGtilt» 

LOREDANO 
PROCIDA ’ 

1MELDA 

TANCREDI 

GUALTIERO 



CoHGIDRATI-PoPOLO . 

L’ azione si fìnge in Palermo : nei primi 
qnattro alti nella casa di Procida; nel quinto 
in una piazza prossima alla stessa. 

Sarà notte fino al terzo atto completo ; ma 
la stanza Terrà illuminata da una lampade. 
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SCENA PRIMA. 

LOREDANO, IMELDA, TANCREDI, 

ÌOHEDANO. 

T^ancredi, Imelda, ai vostri voti io cedoi 
A me le destre; le congiungo : il Cielo 
Ne benedica eternamente il nodo! 

AI nuovo di, segretamente, appiedi 
Del domestico altare il rito augusto 
Sarà compiuto. Per Sicilia insulto 
Fora ogni pompa nel sacrar le nozze 
Fra la figlia di Procida, ed un franco 
Dace e congiunto del tiranno nostro. 

Ah perchè tal nascesti ! il tuo natale 
Colpa qui suona enorme si , eh’ eterna 
Barriera insormontabile fra noi 
Sorger farebbe, se di pace il grido, 

Che vien dal Cielo, se 1’ idea d’ un bene, 
Cho in te mia patria ornai sperar può solo, 
Se tua virtù non estinguesser quasi 
Di yen detta il desio nei petti nostri. 
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Procida, il figlio inio, d’ Iraelda il padre* 

Ahi che pur troppo dell acciar francese 
Vittima cadde: il capo suo temuto * 

Fu tronco forse dalla stessa scure, 

Che parricida, il terzo lustro or compie, 

Di Carlo al cenno il viver sacro spense 
Dell’ infelice Corradin. D’ allora 
Dalle Sebezie sponde ov’ ei traeva. 

Privati giorni a Corradin devoto, 

Nuova di lui più non avemmo, e quindi 
D’ allora estinto lo piangiamo, il sai. 

IMELDA. 

Signor, quai desti rimembranze acerbe, 

Onde ravvivi il duol quasi trilustre, 

Sul ciglio avvezzo alla sventura.. Oh come, 
Quantunque al suo partir compiuto ancora 
Il settimo anno io non avessi, oh come 
Chiara del padre la memoria serbo ! 

Parmi vederlo, udirlo parmi : spesso 
Ei mi avvincea tenacemente al petto, 

E me chiamava d’ ogni sua sciagura 
Solo conforto; disdegnoso poscia 
Saettando col guardo ei mi tuonava : 

» Odia, Imelda, i Francesi, odiali ; sono 
■% Dessi nemici tuoi, del padre tuo, 

» Della tua patria, de’ tuoi re « : a’ suoi detti 
\j orror mi traseorrea per ogni fibra, 

E col pensier, benché fanciulla, pure 
Odiava i Franchi, o almen de’ Franchi il nome : 
Partito k padre, religion possente 
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Coi pa torni d’ amor precelti sui 
Mitigò l’odio mio; tu al/in l’hai spento; 

Ma non a tal che addentro il cor non senta 
Ribrezzo di quei franchi, ond’ è bersaglio 
Sicilia nostra. Tua virtù, non altro 
A te mi avvince indissolubilmente, 

E se non odio chi non li somiglia, 

Poiché il Nume lo vieta, i loro eccessi 
Fremer mi fanno. Ah dal soggiorno eletto 
Legga tai sensi nel mio petto il padre, 

E 1’ alma sua d’ impuri affetti spoglia 
11 nostro nodo a benedir discenda ! 

TANCREDI. 

Jmelda, si, benedirai lo : in Cielo 
Odio allignar non può. Siculo e franco. 

Ed etiope e normanno all’ occhio eterno 
Son nomi vani ; ei non riguarda in essi 
Che 1’ uom soltanto, e la virtù ùe apprezza. 
Ne abborre il vizio, e lo abborrisco aneli’ io. 
Ben ei lo sa, nè l’ ignorate voi. 

Se franco io stesso raccapriccio al fasto 
Jnsultator, ai dissoluti modi, 

All’ empie prove di que’ rei, che solo 
Cingon di Francia la divisa e il ferro 
Per avvilirne in faccia al mondo il nome, 

L’ onor, la fama : ei sa s’ io gemo al pianto 
I)i vostra gente, a cui fratei mi estimo, 

E se contento spenderei la vita 
Per mitigar 1’ insopportabil giogo. 

Cui misera soggiace: oh il potess’ io! 
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Felice allor sarei : nè a tant’ oggetto 
1/ opre e il consiglio unqua schivai. Col padre* 
Oh quante volte le ginocchia io strinsi 
Di lui che l’ armi nostre, e il vostro fato 
Modera qui di Carlo stesso a nome! 

Supplice quante volte io gli cospersi 
Di lagrime la destra, e il cl'udo stato 
Dell’ afflitta Sicilia a lui sponendo 
Entro il suo petto suscitar tentai 
La voce di pietà : m’ ahi ! che pur troppo 
Fu vano il pianto e il supplicar : più fero 
II Sir di San Remigio al piegar nostro 
Sorgea maisempre, e al rancor suo maggior» 
Quindi si fea la militar baldanza 
D’ ogni vostro oppressore 

iORKDAMO. 

Barbari ! in essi 

Nè senso pur di umanità si alberga : 

Sprezzan la legge, e la virtù gl’ irrita* 

Che in te, nel padre tuo si viva ferve, 

Conforto voi, se di conforto pure 
È la nostra sventura ornai capace, 

Conforto voi siete a Palermo i in voi 
Quindi mia patria, benché franchi, cole 
Un tutelar suo Nume, e prega, e spera, 

Che al duce avverso il padre tuo, l’ augusto 
Venerabil Guglielmo alfin succeda 
A ristorarne dei sofferti danni. 

Non la deluda il Ciel! 
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TANCREDI. 

Nuova speranzà 
Dal vincol sacro che uniranno forse 
Sicilia attignerà : d’ Imelda io sposo 
E mia pairia la sua, son mici disastri 
Quei di sua gente, e più che un vano impulso 
Di sterile pietà, dover mio sacro 
Fia tutto oprar per migliorar sua sofie’.- 

IMELDA. 

Oh fosse a le Cotanto onor serbato! 

TANCREDI. 

Speralo, Imelda, aneli’ io lo spero. A Carlo 
Nè il mar frapposto, nè il remoto lido 
Fia che mi vieti di appressarmi : a lui 
Supplice io stesso volerò ; prostrarmi 
Saprò a suoi piedi, e da pietà ed ardir# 

Del par sospinto, tuonerò al mio rege, 
Davver io franco, verità che a lui 
Certo giammai de’ cortigiani infesti 
La torma vii non palesò finora. • 

Gli sporrò qual di voi spietato gioco 
Si fa in Sicilia dal francese orgoglio, 

E come pesti, manumessi, infranti 
Son da suoi sgherri, cui ne affida ei cieco 
La tutela santissima, i più sacri 
Dritti di onor, di libertà. Squarciata 
Cosi la benda, invocherò per voi 
La gloria di ogni franco; all’ esca sua 
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Dol mio Signor raccenderò nel petto 
I)i giovarvi il desio, di farsi ei stesso 
Vostro liberatoti Soppressa è in lui. 

Spenta non già della virtù la iiaimna 
Guida degli avi suoi : destarne solo 
Entro il suo cor la rimembranza è d’ uopo 
Per isperarlo a voi propizio, ed io, 

Io tentarlo oserò. 

LOREDANO. 

Secondi il Cielo 

Virtù cotanta ! e pria che il lardo ciglio 
Al sonno eterno della tomba io chiuda, 

Ei mi conceda che la patria lasci 
Preda infelice di men cruda sorte. 

Or va, Tancredi : al nuovo di ti attendo: 
Appiè dell’ara, e del ministro sacro 
Rinnoverete i vostri giuri allora. 

Ed io col Gioì benedirolli, o figli, 

Del par servendo ed alla patria, e al Nume. 
Or qui Gualtier, dell’ infelice Gianni 
\i ottimo amico attender deggio ; ei calda 
Giunger poco anzi men facea P inchiesta 
Dolce al mio cor, che dello spento figlio 
Nelle sue braccia io mi conforto alquanto, 
Quasi riviva in lui. Tu intanto, Imelda, 
Pur ti ritraggi, e nel sacralo ostello 
A compier di pietà gli usati uffici 
M’ attendi. 
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iMklda. 

Il vuoi '? già ti procedo : al Nume 
Fin che tu giunga drizzerò mie proci 
E pel padre, e per voi : d’ un infelice 
Accoglier possa il supplicar devoto, 

Ei che fu ognof degl’ infelici speme ! 
Tancredi, io vado. 

TANCREDI. 

Imelda addio ; tuoi voti 
Grati al Nume saranno. 

SCENA II* 

LOREDANO, TANCREDI. 

TANCREDI. 

Al dì novello, 

Loredan, sarò teco; in sulla destra 
Deh lascia intanto ... 

LORBDANO. 

Al sen mi stringi: degno 
Di (jnesto amplesso tua virtù li rende. 

Addio Tancredi. 



TANCREDI. 

Loredano, addio. 
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SCENA III. 

LOREDANO. 

Ah perchè mai pàri virtù non ferve 
Nel pelto d’ ogni franco! altra la sorte 
Della patria saria ; ma il Ciel noi vollè' : 
l’orza è chinare al suo voler la fronte, 

Forza è gli aretini rispettarne : forse 
Ei questa impone ai nostri falli ammendà 
Per cancellarli al guardo suo. Gran Nuipe, 

Tu padre sei, nè abbandonar puoi quindi, 
Abbenchè traviati, i figli tuoi. 

...M’ alcun si appressa : fia Gualtiero!..» desso* 
Oliai tier. 

SCENA IV. 

GUALTIERO, LOREDANO* 

GUALTIERO. 

Signore. 

LOREDANO. 

Ah eh’ io ti abbracci ! vieni* 
Vieni al mio seno ; a Loredan tu quasi 
Fatto stranier dopo più lune torni. 

GUALTIERO. 

È ver pur troppo ; e vi ritorno occulto, 
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Malsicuro, guardingo, al favor tetro 
Della notte : da ciò, Signor comprendi, 

Se da te, dai tuoi lari io mi parila 
Volontario si a lungo. Era, ed è al guardo 
Del sospettoso provenzale avverso 
Colpa, lo sai, fin 1’ amistà che sfriuge 
Il sicano al sican, colpa esecranda, 

Che col sangue si espia se a lui si appone, 
Che in sican petto alma sicana alberga, 

Tu di Procida padre, io di lui caldo 
Più che amico fratei, tosto bersaglio 
Saremmo stati della franca scure, 

Ove ragione non avesse imposto 
Freno al desio di avvicinarci, e spento 
Ogni pretesto alla perfidia. Egli era 
Acerbo, è ver ; ma necessario ancora 
Ad ambo egli era Io interdirne il solo 
Triste conforto, eli’ ai frementi schiavi 
Non mai fu tolto, il vicendevol pianto 
Disdegnoso, sommesso, al Ciel sol noto. 
Questo medesmo era per noi delitto, 

E in noi fu forza soffocarlo. Io quindi 
Cedendo al fato mi partia costretto 
Dalle tue soglie, e meco stesso, e al mondq 
Pressoché tolto, in solitaria stanza 
Piansi e fremei dell’ onta nostra : alfine 
Lasciai Palermo, c di Sicilia scorse 
Le terre desolate ornai qui torno. 

Nè mi vedresti or tu, se all’ amistade, 

Al ben di darti avventurosa nuova 
Prevalesse prudenza. 
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LOREDANO. 

Io ti conosco. 

Gualtier, nò (T uopo è discolparti: assai 
Più di quel cjie tu dici, il nostro stato 
Dice per tutti noi. La tua partenza 
Nota già in era, e doppiamente grato 
Il rivederti or m’ è. Ma di qual nuora 
Avventurosa tu parlasti? E iia 
Che a me sperarne sia concesso alcuna, 

Veglio cadente, di sventure carco, 

Fra 1’ onte e i ceppi di straniera genie, 
padre deserto e sconsolato? 

GUALTIERO. 

Ancora 

Tal non dilaniarti. 

LOREDANO, 

Che favelli?. .ah invano... 
Invan. Gualtiero, nel mio petto tenti 
{Spargere un lamjpo di speranza amica. 

Procjda più non e. 

GUALTIERO, 

Procida vive, 

LOREDANO. 

Vjre? 

GUALTIERO. 

Complesso, Loredan, favella; 
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Padre e sicario sai di quanto prezzo 
Il viver sia del liglio tuo. 

LOREDANO. 

Mio figlio!.., 

Precida vive?... e il crederò? 



GUALTIERO, 

Mei credi i 

Certezza io n ebbi. 

LOREDANO. 

Oh Ciel, certewa! 

GUALTIERO. 

Intera. 



LOREDANO, 

Coinè, quando, da chi ? 

GUALTIERQ. 

M’ odi. 

LOREDANO. 

Gran Dìq, 

Donami forza tu perch' io non ceda 
Di tanti affetti al repentino assalto* 
peli parla! 

GUALTIERO. 

Appena col favor notturna 
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Nel di precorso m’ accogliean miei lari 
Reduce da Messina, un venerando, 

Cui ruvida cingea lana devota 
Il fianco affaticato, a me si offerse. 

Grave all’ aspetto, agli atti, alla parola 
Il saluto di pace ei mi proferse, 

E canto quindi a me fattosi presso, 
Gualtier, mi disse, alla sorpresa il core 
Prepara ornai ; 1 ’ amico tuo, quel Gianni 
Ch’estinto piangi, ancor respira: scosso 
Dal non atteso avventuroso annunzio 
Temei, sperai ; ma fra speranza e tema 
Stupido stetti, nè un accento solo 
Osava profferir, quand’ ei leggendo 
La diffidenza die nel cor mi stava 
Rassienromnvi, e di sua fede certo 
s Fattomi appien mi soggjungea, coni’ egli 
Col forte nodo di amistà si avvinse 
Al figlio tuo ; come in I talia seco 
Peregrinò cangiando e nome e spoglie ; 
Come incognito altrui, Procida avea 
D' Europa scorso non esigua parte 
Astretto spesso a mendicar la vita 
Dall’ insolenza di stranier Signore ; 

E infin diceami come or compie un mese 
Gianni medesmo si partia da lui 
In riva al Tebro, e nel commiato avea 
La fè riscosso, che quel pio qui giunto 
Al padre e a me cauto recato avrebbe 
Del viver suo la desiata fi nova, 
jE in un la speme, che arridendo il fato 
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A suoi disegni, la natal sua terra 
Ricalcato egli avria fra slagion breve, 

A bearsi un istante infra gli amplessi 
Della figlia, del padre, e dell’ amico, 

E poi, se forza era morir, morire 
Dove la culla avea sortito almeno. 

LOBJKDAJNO. 

Ah no Procida viva, e del mio capo 
A costo ancora il viver suo si accresca. 

Se d’ uopo il fia!..ma non è sogno il mio!.. 
Respira il figlio?... una straniera insidia 
Si asconderebbe a nostro danno forse 
Nella fausta novella?... A che quel pio, 
Ligio all’ incarco, a Loredan finora 
Non reeonne 1’ annunzio? 

GtJALTIBBO. 

Ogni sospetto 

Fuga dall’ alma: di quel saggio il labbro 
Non menti, tei ripeto : io prova n’ ebbi 
Indubitata, Loredan; se a farti 
Securo ei stesso di quant’ io narrai 
Ancor non venne, a provvido consiglio 
Lo ascrivi sol di non esporti al colpo 
Di subitanea inaspettata gioia : 

Ma dgll’ indugio ammenderà bentosto, 

Ove tu il voglia, il lieve fallo. Ei stesso 
Già mel chiedea fervidamente. 
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LOREDANO. 

Ah venga, 

Venga, Gualtiero, ovver tu a lui mi adduci.. 
AI piò per gli anni affaticato, e lento 
Vigor non lia, che per seguirti manchi : 
Menami a lui, deh, te ne prego! 

GUALTIERO. 

Tempra 

Per poco ancora 1’ impaziente brama ; 

Fra un’ ora io stesso a te addurrollo : intanto. 
Fa eh’ altri ammesso qui non sia ; la notte 
Ci seconda propizia. 

LOREDANO. 

Ah va, li affretta, 
Tutto farò, non dubitar. 

GUALTIERO. 

Prepara 

L' alma in udirlo a più perfetta gioia. 

LOREDANO. 

Maggior non fia, eh’ io mai sperarne possa! 

GUALTIERO. 

Io vado, Loredan. 

LOREDANO. 

Va, e ti rammenta, 

Che tarda scoive al cor di un padre un ora. 
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SCENA V, 
LOREDANO. 

Onnipossente, ah non deluder, prego, 
L urica speme, per eai terno iu vita! 




\ 
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atto secondo 

SCENA PRIMA. 

PROCIDA, GUALTIERO. 

PROCIDA. 

Sto ne’ miei lari : un de’ miei voti è questo ; 
Non il maggior. Serve Sicilia, e serve 
A tiranno stranieri ma lia, Io spero, 

Per breve ancor che invendicata pieghi 
All’ esecranda schiavitù la fronte. 

Alla è la causa, che commette il fato 
Ai nostri acciari sitibondi, ed essi 
Avidamente a compierla son presti, 

E compiranla: si Gualtier, lia scosso 
11 ferreo giogo del Francese; avranno. 

Se il Gioì ne arride, gli empi sgherri suoi 
Tomba inattesa in quella stessa terra, 

Che feron campo d’ insoffribili onte; 

E in un 1’ avranno per le destre islesse 
Delle vittime lor già troppo inerii 
L’ armi a brandir contro i di lei tiranni. 

GUALTIERO. 

Procida si, la sola speme è questa. 

Onde iu Sicilia ancor si vive, e invano 
Reprimerne ciascuni tenta gl impulsi 
Al torhid’ occhio die’ nemici: dessi 
La scorgon troppo, e nei lor petti quindi 
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Addoppiali l’ ire di Sicilia a danno. 

Ma che prò! l’ ire lor quanto più gravi, 
Tanto più accrcscon la repressa fiamma; 

Tal clic non manca a dilatar l’ incendio 
Terribile ai Francesi, che una destra, 

Che altrui ne doni il primo segno. 

PROCEDA. 

Avrallo 

Da me la patria ; a cofani’ opra io vengo. 
Ferro vendica tor vedrà me primo 
Brandir, vibrar, bruttar di sangue franco, 

E coll’ esempio provocarla a strage 
Ultima, fera, memoranda al mondo. 

Sol questa notte a noi spender sia dato 
Al meditare, all’ ordinar le lìla 
Dell’ impresa onorata ; il nuovo giorno 
Sacro all’ opre sarà : 1 ’ astro maggiore 
Non fia che cada, e in servitù ci lasci. 

0 noi trafitti, 0 sterminati i franchi 
Vedrà nel suo tramonto : il nostro giuro 
Sarà sol questo, e lo atterremo noi. 
Gualtier, tu intanto agli altri prodi festi 
Correr 1 ’ annunzio ? 

GUALTIERO. 

Il tuo voler compiei» 
Palmier, Corrado, ed Alaimo tosto 
Della notte al favor per vie diverse 
Mossero a ravvivar 1 ire sicane 
Nelle prossime ville. Accolti intanto, 



Digitized by Google 



3 « 



GIOVANNI PROCIDA 



Poiché del giro sho sarà la notte 
Oltre a metà, vedrai qui gli altri nostri 
Più ardenti amici : il doppio calle, ond’ essi 
Qui venirne potran, lor non e ignoto : 

Altri 1’ usato, altri il segreto varco 
Torran guardinghi, nè avverrà che il franco 
Sia lor d’ inciampo. Ei dubitar non osa 
D’ imbelle donna, e di cadente veglio, 

Ond’ è che il guardo sospettoso lungi 
Tien dalle soglie tue, tanto più cieco 
Nella fidanza sua, quanto più crede 
Te fragli estinti, fattone securo 
Dal comune opinar, dal non aversi 
Per si lunga stagion di te novella, 

E più di ogni altro dal dolor perenne 
D’ Imelda tua, di Loredan non mai 
Di pianger stanchi. 

PROCIDA. 

Sventurati! ahi quanto 

Grave il lor duol m’ era, o Gualtiero! io tutte 
Le angustie dividea di amante padre. 

Di tenera donzella, c a questo solo 
Pensiero in me s’ intiepidia d’ alquanto 
L’ ardentissima fiamma onde son pieno: 

Ma volto il guardo alla mia patria ; i ceppi 
Sogguardandone appena, il raccapriccio 
Ribollir mi facea dentro ogni vena 
Tcrribil più 1’ intiepidita rabbia, 

E repressi i suoi moti io ne sorbiva. 

Senza pur querelarmi, ogni amarezza 
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Quasi maggior di me medesmo reso 
Dalla speranza di vendetta. In essa 
Forza atlignea quando alla figlia binanti. 
Sotto spoglie mentite, ignoto a lei, 
Frenando i moti dell’ amor paterno 
In un fiume di lagrime e di amplessi 
Non prorompea : costanza essa mi dava 
Per affrontar, per sostener perigli, 

E stenti, e avversità; m’ alfin son presso 
De’ miei travagli a cór, Gualtiero, il frutto ; 
Son presso a soddisfar 1’ ardente brama 
Di riveder 1’ amata figlia, il padre, 

E di bearmi negli amplessi loro, 

GUALTIEBO. 

Di fausto augurio all' alta impresa sia 
La gioia prima a cui ti appressi. Or ora 
Gli oggetti entrambi dell’ amor tuo puro 
Qui rivedrai : l’ intolleranza affrena; 

Ir cauto è d’ uopo in palesarti : il padre 
All’ improvvisa conoscenza ancora 
Non è disposto, e all’ inatteso incontro 
Reggere mal potriar troppo egli t’ama, 

E incerta quindi temo pur che sia 
Del tuo viver la nuova : a piè del Nume, 
Sospesa 1’ alma fra temenza e speme, 

Ei forse or prega, e per te prega. 

PBOCIDA. 

Amie», 

lo mi ti affido; a senno tuo mi reggi : 
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Frenar gli affetti mi vedrai qual brami, 

Finch’ io non debba cittadin mostrarmi, 
Mostrarmi siciiian. 

GUALTIERO. 

M’ odi ; un istante 
Tu qui rimanti : a Loredan sol io 
Lascia, che pria che in te s’ imbatta, parli 
Anche una volta : appellerotli quando 
Propizia P ora di inostrarti sia ; 

Breve sarà {' indugio. 

PROCIDA. 

A lui, Gualtiero, 

Dell’ alta impresa a cui siarn presso, ancora 
Nulla scoprir sì dee. Non eh' io paventi, 

Che siciliana in lui non ferva 1’ alma ; 

Ma, il sai, vegliezza facilmente alberga, 

Per tempo eh’ abbia a meditar, funesta 
Calca di dubbi ad agghiacciar sol atti 
1 cor più ardenti ; e a noi di sprone è d’ uopo, 
Non di ritegno. Lor odano, istrutto 
Sarà dell’ opra che compir si debbe, 

Quando fia tempo di giurarla. 

GUALTIERO. 

I 

Saggio 

Favelli tu : non fia per or eh’ ei sappia 
Nulla del gran disegno. 
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PBOCIDÀ. 

Or va, li attendo.... 
Ma non m’ inganno.... alcun qui arriva ; sento 
Di tardi passi il calpestio. 

GUALTIERO. 

Si, giunge j 

Qui Loredano, e seco è Imelda : invano 
Lor tenteresti ora involarli ; resta, 

Ma cauto e occulto ancor per poco. 

PROCIDA. 

Oh istante (*}! 

SCESA II. 

LOREDANO, IMELDA, PROCIDA, 
GUALTIERO. 

LOREDANO. 

Gualtier, che veggio! invan fors’ io sperai? 

Ov’ è il devoto pellegrin? deluso 
Rimango io dunque ? 

GUALTIERO. 

* ^ 

Noi temer. 



(*) Procida si ritira in fondo della scena . 
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JMELDA. 

Fia vero! 

Del padre adunque avrem propizia nuova? 
Ov’ è, Signor, quel venerando, a cui 
Procida istesso il tenero imponeva 
Pietoso officio di recarla a noi ? 

GUALTIEBO. 

Lungi, Imelda, non è. ...forse maggiore.... 
Maggior letizia arrecheravvi forse 
Quei, che vi adduco. 

LOREDANO. 

Chi ? forse colui ? 

Un tuo fido il credei : deh ! s’ egli è vero, 
Signor, consola un infelice padre : 

Di Procida a me parla; i detti suoi, 

Le sue sventure, le speranze, i rischi 
Narrami tutti ; di non altra brama 
Io yìyo ornai. 

IMELDA. 

Tenera figlia anch’ io, 
Signor, ten prego: il genitor respira? 

Ove tragge i suoi giorni? è a me concesso 
Sperar, che un dì Traile sue braccia io possa 
Trovar compenso ai miei versati pianti? 

PROCIDA. 

Io già vacillo, 
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GUALTIERO. 

Oh quai momenti! 
LOREDANO. 

E ancora 

Parlar non degni ! ancor tuoi sguardi a noi 
Volger ricusi! involontari forse 
Noi t’ offendemmo? ahi, se lo fosse, presti 
Saremo a farne qual più brami ammenda ; 
Ma parlami di Gianni : e tu Gualtiero, 

Tu pur rafforza il mio pregar. 

GUALTIERO. 

Pietade, 

Signor, sui labbri suoi sperde gli accenti. 
Scuoterti forse vivamente troppo 
Potrian suoi detti, il guardo suo: del figlio 
Più che nuove ei ti arreca. 

LOREDANO. 

E tace intanto! 

Deb tu chiunque sii, parla una volta; 

Dall’ agitato spirto mio dilegua 
Ogni dubbio crudel... misero! ahi forse 
Tu mai padre non fosti : il sacro, immenso 
Amor cocente di un paterno core 
A comprender non giungi : ove noi fosse, 

D’ un genitore ad appagare i preghi 
Men saresti restio. - 
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IMELDA. 

' . * 

L’ ambascia mia 

Per me almeno ti parli ! un padre avesti : 

Ah se incerta per lui mai ti sentisti 
L’ anima palpitar ; se mai temesti 
Pe’ sacri giorni suoi, ora il rammenta, 

E il rammentarlo tua pietade accresca 
Verso un’ afflitta, che dai labbri tuoi 
Soltanto spera al suo dolor conforto. 

PROCIDA. 

/ ’ 4 

Chi resister può mai!...Procida....il padre .... 
Il figlio tuo.... 

LOREDANO. 

Gran Dio!.. qual voce!.. è sogno!.. 
Vaneggio io forse!.. 

IMELDA. 

Che sarà! 

GUALTIERO. 

Disgombra 

Ogni incertezza, Loredan. 

LOREDANO. 

L’ aspetto... 

31 guardo...il volto. ..il mio tumulto,. .ah tntto, 
Tutto del figlio la memoria cara 
Ja me ridesta. 



Digitized by Google 



. a 



ATTO SECONDO 3 7 

% 

GUALTIERO, 

.» • 

E s’ ei lo fosso? 5 

i 1 

IMJELDÀ. 

i . • 

Il padre ? 

GUALTIERO.. ' * 

S’ ei il fosse a me non volerebbe ! 

* 

PROCIDA. 

Ah m' apri , 

M’ apri le braccia.. .rattcner chi pnossi! 

Tu pur, tu Imelda ; a questo sen venite. 

LOREDANQ. 

Ah figlio mio! 

IMELDA. 

Tu il genitori 
GUALTIERO. 

Quai moti! \ ' 

LOREDANO. 

Ah si, sei desso. 

IMELDA. 

Amato padre ! 

PROCIDA. 5 - 

Oh immensa, 
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Ineffabiì dolcezza alfin ti provo! 

Dopo tre lustri ricompensi in parte 
Alfin gli stenti del mio lungo esigliol 
Padre, Imelda, tacete? 

XiOIU2DA.NO. 

Ah tu non sai, 

Procida, qual mi ferva addentro il petto 
Tumulto inconcepibile! a me stesso 
Non credo io quasi, e benché al sen ti jtringa 
Sognar pavento, e di destarmi temo. 

PROCIDA. 

Sgombra ogni dubbio: alle tae luci, ai moti 
Del cor ti lida, e s’ è pur poco, il credi 
Ai caldi baci filiali, eh’ io 
Su questa destra avidamente imprimo; 

Credilo al palpitar di questo seno ; 

Agli ardenti d’ amor teneri amplessi, 

Onde avvinco la figlia ; e se non basta, 

F isa il mio sguardo : non vi leggi il prisco 
Odio tremendo del francese giogo ? 

IMELDA. 

Misera, quali accenti! 

GUALTIERO. 

Ornai tranquilla 

V anima, o Loredan : speme riprenda 
Spalle braccia di Procida il tuo core. 
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Un primo raggio del favor del Cielo 
In lui ci appare. 

LOBEDANO. 

Egli è per me il sol bene, 
A cui T Eterno riserbar potea 
La mia cadente etàde. 

FBOCIDA. 

E che ! non hai 

Anco nna patria? 

' LOBEDANO. 

Patria!... qui?. avemmo. 
FBOCIDA. 

E riaverla a noi sperar sia dato. 

LOBEDANO. 

T ascolti il Ciel! ma deh, Procida, narra, 
Narrami tutte le vicende amare 
- Del viver tuo per istagion sì lunga. 

FBOCIDA. 

Che chiedi, o padre! e chi ridir potria 
Quali, e quanti perigli ognor più feri 
Affrontar io dovei ! quante mai scorsi 
Begioni remote, ignoto, oscuro, 

Dilegiato, reietto, e spoglie, e nome 
Ognor cangiando, e mendicando spesso 
Anche quel tozzo, che il più vii ritiuta ; 
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Benché sovente insultator lo nieghi 
Dei grandi il fasto alla virtù che geme, 
Mentre poi 1’ opulente arche profonde 
Ergendo al vizio simulacri ed are. 

Chi ritrarti potria tutte le angosce 
Rinascenti maisempre e ognor maggiori. 
Che per la patria, per le genti nostre. 

Per voi provai, vagando ad ogn’ istante 
Fra pensieri d’ infamia e di fierezza! 

Breve tregua sol ebbi, un lustro or compie. 
Quando di più soffrir stanco, del fato 
L’ ire affrontando ed il rigor, qui venni. 

/ 

LO RED ANO. 

Tu qui vero?... 

IMELDA. 

E non volasti a noi ? 

PROCIDA. 

Volge il quint’ anno ornai, dì, ti rammenti 
Quando sul declinar di primavera, 
linelda, tu nella magion campestre 
Soggiornando dei Procida, venisti 
Un di pria del tramonto, ove or negletta 
Fra lugubri cipressi il vicin campo 
Degli avi nostri il sepolcreto accoglie? 

Di devota mestizia il cor ricolmo. 

Al più recente di quei tetri marmi 
Tu ti prostrasti allora, e preci, e pianto 
Spargendo quivi, all’ anima materna 
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Requie dal Cielo supplicavi; quando, 

Tel richiama al pensier, squallido e stanco 
Un pcllegrin li si accostò . Perplesso 
Fra il tacersi e il parlar qualche intervallo 
Dapprima ci stette, in estasi rapito 
D’ alto paterno amor le tue sembianze 
Fisando; aliin fattasi forza ruppe 
Quel silenzio eloquente, ed ave, ei disse, 

Virtuosa donzella, e ti riscosse 
Dal tenero pregar, sì che tu a lui 
Rivolli gli occhi, di pietà novella 

Fosti compresa, e umanamente incontro , - 

Lagrimosa gli andasti. 

IMELDA. 

Oh Ciel, qual dubbio ! 

LOREDANO. 

Poasibil fia! . % 

PROCIDÀ. 

Dì, lo rammenti, o figlia? 

/ 

IMELDA. 

Ah sì pur troppo. 

PROCIDA. 

E ti rimembri ancora 
Ciò che all’ afflitto allor tu desti ? 
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IKKLDA. 

Il solo 

Valor, che meco in quell’ istante avea ; 

Scarsa moneta, e il mio conforto io porsi 
All’ infelice. 

PBOCIDA. 

Riconosci, Imelda (*), 

Quella eh 1 io t’ offro? 

LOBEDANO. 

Eterno Iddio! tu dunque? 

IMELDA* 

Tu! quel desso eri tu? 

PBOCiOA. 

Nè il cor tei disse ' 

Con i palpili suoi? più dell’ usato 
Calda la voce di pietà non scese 
Allor sull’ alma tua? Tremendo istante 
Per me fu quello! nel raccorre questo 
Prezioso pegno frai singulti e il pianto* 

Onde alla voce interdiceasi il varco, 
Benefattrice la tua mano io strinsi, 

Ed abbenchè restia trattala al labbro 
Di lagrime 1’ aspersi, e l’ inondai 
Di ardentissimi baci : ali che quei baci 



(V‘ mostra una moneta. 
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Immensamente più violento in petto 
Mi suscitar della natura il grido, 

E figlia già per ben due volle io fuori 
Di me sciamava, e distendenti quasi 
Le braccia al collo, quando a pochi parsi 
Apparir vidi il veglio liberto, e seco 
La fida Adele tua ver noi rivolti. 

Mi scossi alla lor vista, e in me tornando, 
Della patria, di voi, di me il periglio 
Mi si parò allo sguardo; e il padre al ftadre 
E al cittadin sacrificando appieno 
. L’ avidità de’ filiali amplessi 
Rapido come lampo a te mi tolsi. 

IMEJDi. 

Ab perche mai non ti scopristi ! 

LOBKDANO. 

Oh quante 

Lagrime e ambasce al genitor cadente 
Sol col mostrarli a lui scemato avresti 1 

PBOCIDA. 

È ver ; m» quanto non costò al mio core 
Lo sforzo incomprensibile! d’ allora 
In braccio sempre a nuovi stenti, ad altre 
Immagini crudeli io sempre trassi 
"Vita peggior di morte, e in mezzo a tante 
Sventure orrende 1’ unico conforto. 

Di cui pasceami ne’ più amari istanti. 

Sol era un raggio di lontana speme 
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Viva in me sempre, e qnoslo pegno, o figlia. 
Di tua pietade, che del fato ad onta 
Al par di cosa sacra ognor serbai. 

Ria questo istesso, oh quante volle in mente 
Rinascer femmi idee siffatte, ond’ anco 
La memoria di te m’ era d’ orrore ! 

IMELDÀ. 

Misera, e che volgevi? 

PROCIDA. 

Amaro troppo 

Fia alla figlia di Procida il sospetto ; 

Ma pur lo sappi : al tuo ricordo, spesso 
In me la tema succedea, che il fato 
Tutta a scoccar su me dei dardi suoi 
La pesante fcretra, in braccio a un franco 
Dato t’ avria! Tu impallidisci ! padre, 

Tu pur ne agghiacci ! ah quell’ orror vi dica 
Quanto funesto quel pensier mi fosse. 

Perfidi Franchi, ah pria che il sangue mio 
Si unisse al vostro infame sangue; pria 
(,h’ altro affetto fra noi, che il sol tremendo 
Di eterna inesorabile vendetta 
Ad arder cominciasse, io stesso tutto, 

Mio sangue io stesso... oh Ciel, che volgo ! 

IMELDA. 

Ahi lassa! 

Il pianto mi tradisce. 
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LOREDANO. 



Il cor mi gela. 

CO-ALTIERO . 

Procida, ornai 1’ ora si avanza; stanco 
Esser dovresti, e di riposo quindi 
Uopo aver tu. 

PROCIDA. 

Si, è ver: Gualtier, tu vanne f 
]V1 intendi. — Padre, Iraelda mia, venite. 



S C E X A III. 

LOREDANO, IMELDÀ. 

imelda. 

Signor, quai sensi! ancor ne tremo. 

LOREDANO. 

Calma 

Per or 1 ambascia : ahi che la gioia istessa 
Non è per noi, ehe di dolor frammista! 
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SCEAA IMCA 

FROCIDA, LOREDANO, GUALTIERO, 

CONGIUBATI. 

PROCI DA. 

Ci onerosi compagni, alfin mi £ dafo 
Di Sicilia veder raccolto in voi 
Il conforto maggior : posso una volta 
Dopo tanti travagli e angosce tante 
Nei vostri petti riversar la speme 
D’ un propizio avvenir; speme possente, 
Frutto del mio soffrir, dell’ ardir vostro. 
Della grandezza altrui; speme eh' io tenni 
Sepolta in me finora, e che dei vostri 
Sguardi irrequieti al balenar feroce 
Certezza ornai divien. Si miei sieani. 
Rincoriamoci pur : miglior destino 
Già già ci attendo: tirannia straniera 
Forse avverrà che da Sicilia sgomb; i, 

Ove del suol natio ferva fra noi 
Per poco ancor la carità, sospinta 
Dalla memoria degli oltraggi franchi. 

Della mia securtà pegno frattanto 
Y’ offro nel genilor: parte egli ancora 
Abbia alla sorte nostra. Età non scemo 
^ orza a quel braccio, il di cui brando fere 
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Slranier nemico, anzi tiranno : s* egli 
Anima siciliana in se racchiuda 
Io noi dico, v’ é noto : è padre mio, 

Son suoi miei sensi, è mia sua patria, ei solo 
Me sicano rendea, dell’ ire ond’ ardo 
I primi germi in me spargea sol egli. 

Padre, li appressa, ed un tuo giuro renda 
Della patria comun pur tua la causa. 

L0BED4.N0. 

Figlio, amici, ascoltar m’ è alfin concesso 
Dopo tre lustri cittadine voci , 

E da presso mirar fronti sicane. 

Oh come io sento al vostro fianco, a quegli 
Accenti in me rinvigorirsi il foco 
De’ miei trascorsi dì ! come la fiamma 
D’ ogni patria virtù mi si raccende 
Entro 1’ antico petto alla speranza, 

Di cui mi empite il cor ! che in me sopito. 
Estinto no, benché nel gel degli anni, 

Egli è il genio degli avi : oh il Ciel compisse 
Le brame ardenti di Sicilia ! il Cielo 
Da lei sperdesse la momoria ancora 
I)’ ogni giogo slranier , memoria orrenda 
Più che di duol, d’ infamia! il braccio mio. 
Benché debole e tardo, il mìo consiglio, 

FI sangue stesso che in me scorre, lieto 
Spender saprei per sì bell’ opra ; il giuro, 

E de’ miei giuri testimone appello 
Lui, che nel bujo d’ ogni cor leggenda 
Ascolta i delti miei, scorge i miei voti. 
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Ma bastan roti? cittadino sangue 
A scuoter basta tirannia, che stende 
Sotto lo scudo d’ un crudel destino 
Profondamente le radici infeste ? 

Se il fosse, chi, chi mai 6Ìcan la vita 
Sparmiar vorrebbe a ricovrar se stesso, 

Sua patria, sua virtù, sue leggi, il trono? 

Ah prima dunque che d’ incauta impresa 
Fabbri noi diveniam ! canuto senno 
Gli ostacoli ne scopra, e la mercede 
Ne apprezzi insiem, nè sia che invano il sangue 
Di martiri novelli inondi il suolo 
Della già troppo afflitta patria nostra I 

GUALTIEfiO. 

Grave è il consiglio tuo, sì Loredano, 

Nè cittadin, cui scaldi il petto vero 
Amor di patria, impunemente li senno 
Calpestarne potria : noi quindi norma 
Ne femmo tutti dell’ imprender nostro, , 

E se certezza di propizio evento 
Capir ci lice, è all’ ombra sua. Tu ignori 
Fin dove giunga nei Sicani ormai 
L’ avidità della vendetta all’ alto 
Fomite ardente del macchiato onore, 

Della prostrata libertà, del sangue 
Di vittime cotante, onde ancor brutte 
Son le scuri nemiche, e qual ministri 
L’ orror di tai memorie in sen del forte 
Al rabido sitir novella arsura. , 

Ma fra non guari lo vedrai tu stesso, 
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E il ciglio allor di cittadina gioia 
Ti brillerà : fra 1’ esterminio e il sangue 
Godrai veder, che si forbisca 1’ onta 
D’ ogni nostro soffrir. Ne 1’ odio e 1’ ire. 
Che ci avvampano in cor fìan 1’ armi sole 
Della vendetta nostra : il Ciel, la terra. 
Ogni angolo, ogni petto, in cui le voci 
Prevalgano del giusto, e ispiri orrore 
La schiavitù d’ un popolo fremente 
A gara tutti pugneran per noi. 

Deh, Procida, tu stesso i mici Rafforza 
Veraci delti, e dal paterno petto 
{Ogni dubbio allontana . 

CROCIDA. 

Altro io non ebbi 

Scopo, che questo in radunarvi, o prodi : 
Ragion dell’ opre mie darvi voli’ io, 

E ravvivar nell’ alme vostro insieme 
Della vendetta, a cui siam presso, il foco. 
M’ udite dunque, e tu, padre, pur m’ odi. 
Nè fia che piu di avversi dubbi il gelo 
La fiamma in te del valor prisco agghiacci. 
— Non indarno esulai : T odio che chiuso 
Qui nel cor mi bollia dei Franchi a danno. 
Lungi da voi, scevro di ceppi, ovunque 
Tuonar mie voci, divampò si fero, 

Ch’ alto incendio portar le sue scintille 
Contro i nemici nostri. In riva all’ Ebro, 
Nella città che in Oriente impera, 
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So 

In Italia pnr corsi; e Italia, e il Siro 
Temuto d’ Oriente, e d’ Aragona 
Gli augusti sposi, a cui serbar sacraste 
Il soglio qui degli avi lor, per noi 
Meco di rabbia iqesorabil tosto 
Arsero arich’ essi, o mi giiirar vendetta. 

Della lor lesecuro or quinci, or quindi, 

Sul Tobro, in Aragona, al gran Michele, 

E di Sicilia sconfortata ai lidi 
Spesso ricorsi. Fra perigli mille, 

A me sol noto, ed in me sol fidando 
Crebbe il mio sdegno, e crebbe quello ancora 
Dei collegati prenci. Armi e tesori 
Mi si apprestan da lor; ma guerra aperta, 
Strage certa per voi stata saria; 

Necessità per noi divenne quindi 
II congiurare, e congiurar ben lice 
Contro un nemico, che sospeso in alto 
Tiene il pugnai dell’assassinio, e insalta. 

Ma tempo è ormai, che la sieana a stenti 
l’ inor repressa ira tremenda scoppi. 

E tempo alfin che di francese sangue 
Scorrano rivi a cancellar noslr’ onta. 

La punta adunque al proprio ferro aguzzi 
Ognun di noi, ognun di noi prepari 
Securo il braccio del riscatto ai colpi. 

Del vespero nell' ora, al nuovo giorno, 

Dei sacri bronzi allo squillar festivo 
11 grand’ eccidio seguirà. Per tutta 
Sicilia nostra al convenuto segno 
Una la voce, uno il ferir, lo scopo 
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Uno solo sarà : sacra è la causa, 

Por cui costretti brandiremo il ferro, 

E sostenerla con ardente gara 
I Sicani sapran. L* armi frattanto 
Aragonesi, che disposta ad arte 
Contro T Africa fur, qui piomberanno; 
Chù radon già con poderosa Dotta 
Le coste di Sicilia, e Pier n’ è duce. 

Ah si scuola una volta il giogo infame! 
Snudiamo i ferri, e di Manfredi al germe 
Siano sgabello a risalir qui in trono 
I trafitti da noi petti de’ franchi. 

1. COIf GIURATO. • 

Sì, trafitti sian tutti. 

2. CONGIURATO. 

Il loro sangue 

Tutto si versi. 

procidà. • 

t E verserassi, o prodi, 

Fino all’ ultima goccia. • 

GUALTIERO. 

Alla mia sete 

Iarde scorrono I’ oro. 

PROCIDA. 

Dell’ indù gio 

Risarcirne saprem...Ma che! tu solo 
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Padre, pensoso, e taciturno- resti 
Quand’ ogni altro si bea nella certezza 
Del trionfo vicini 

LOREDANO, 

Troppo mi è cara 

La patria, o figlio, e di canizie troppa ^ 

Mia fronte è ingombra, perch’ io non m illuda, 
Oh il Ciel volesse, che nei detti tuoi 
La securtà di un avvenir felice 
Scorger potessi! ina che vai vendetta. 

Che sia foriera di maggior ruina? ^ 

Sperdansi i dubbi miei ! ma, dite, ov anco 
Tutto qui scorra 1’ abborrito sangue 
Dei truci di Provenza ; ove pur saglia 
L’Aragonese di Costanza al trono, 

Perciò° sperate, che rinunzi il Franco 
Di racqnistarlo alla speranza ? Allora 
Chi scudo ci sarà contro i torrenti 
Delle torme barbariche pugnaci, 

Che a nostro danno scendcran dall Alpi ? 

Nò i Franchi soli si armeranno forse 
All’ esterminio di Sicilia allora ; 

Roma obliaste? c non e franco quei, 

Che Pastor vi si asside? armi tremende 
Più assai che il ferro, e universali ahi quanto! 
Non impugna fors egli? Ah dove queste 
Dal Vaticano a fulminarne ei vibri, 

Chi salvarne potrà? 
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PROCIPV ./ 

‘ fi }•' k * 

Noi stessi, il Cielo. 

No, quegli accenti a intiepidire, o prodi,. 
Non giungan 1’ ira nostra: avrem vendetta, 
E dessa lia di libertà perenne 
Certa garante alla Sicilia, a noi. 

Chi è mai quel Carlo, che atterrir dovrebbe 
Un popolo di eroi? chi son quei franchi, 
Che in sua difesa scendcran dall’ Alpi? 
Scorgeteli da presso : i fasti loro 
Non son, che prigionie - , rapine, stragi, 
Assassini, spergiuri, tradimenti : 

E tremerem di tai nemici? Ottuse 
Son di lai sgherri le fameliche armi 
Per chi non compro, da valor sospinto 
Per la patria combatte, e pe’ suoi lari. 

Ma scendan pur dai gioghi alpini a mille 

I forti di Provetfza; altri nemici 
Temer non donno nell’ Italia forse. 

Pria che si attenlin ricalcar le.spiagge 
Per lor tremende di Sicilia? preme 
Genova ancor pei depredali avanzi 
I)e’ naufraghi suoi figli; Asti si duolo 
Dei sacri patti della tregua infranti ; 

Dal tirannico fasto provenzale 

II Piemonte ripugna, ed i suoi ceppi 
Ognor più infrange; Benevento ancora 
Vivido scorge rosseggiare il sangue, 

Che P Angioine furibonde spade 
Versar rapaci in le sue stesse mura ; 
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Roma medesma, che con livid' occhio 
Non è guari mirò fin dove Carlo 
Nel Vatican, sai Porporati augusti 
Spinse la forza, onde il fatai triregno 
Ad un suo ligio coronasse il capo* 

Roma medesma internamente abborre 
Il sacrilego franco, e attende forse 
Ch’ altri lo incalzi per goderne anch’ essa. 
Nè Italia sola, e rama molto Italia, 

Che dessa è sempre degli eroi la terra, 

E a noi fratelli i figli suoi pur sono, 
Europa tutta, Europa tutta è avversa 
Al Gallo usurpator. Austria rammenta 
Ancor con raccapriccio il sangue sparso 
Del giovinetto Federico : 1’ Anglo, 

Che ambia pur egli con ingorda brama 
Sicilia nostra, ei pur invido il guardo 
Stende sul Provenzal ; Michele il teme, 

E pili quindi lo abborre; Iberia avvinta 
Con sacri nodi è d’ Aragona al Regno ; 
Gallia medesma impoverita e stanca 
Dalle guerre africane invan d’ aita 
Prodiga farsi agognerebbe a Carlo : 

Di che dunque temer? delle cruente 
Anateme del franco, che sul Tebro 
Cinge serto e tiara? e che! non havyi 
Giudice colassi maggior di lui? 

Sacra non è la causa nostra forse? 

No, timor non vi prenda; il Ciel medesmo 
Proteggeralla : il pio Niccola io n’ ebbi 
Mallerador nel Vatican, quel giorno 
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Che di sua mano, qneslo braccio, a nome 
I)cl Dio, che abborre e annichila i tiranni* 
Armò di un ferro, e benodissel poi. 

LOREDANO. 

Chi resiste a quei detti! un Dio V ispira! 

GUALTIERO. 

Procida, no, non è sican chi teme, 

Nè paventiamo noi. 

t. CONGIURATO . 

Viltà non cape 
In petto sicilian. >• , 

2. CONGIURATO. 

Carlo, ed il mondo 
All’ ire nostre non torran scintilla. 

3 . CONGIURATO. 

Crescerà col periglio il valor nostro. 

PROCIDA. 

Oh magnanimi sensi ! in essi io scorgo 
Quali esser denno di Trinacria i tigli. 

Ferva maisempre in noi virtù cotanta, 

E ognor lia nostra la vittoria. Forse 
l'Ianchiam di esempli, ovver di sprone a farci 
Fabbri di eccelse imprese? e non siam noi 
Prole di quegl’ invitti, al coi valore 
Talvòlta trepidar Carlàgo, e Roma? 
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Ovunque il passo, ovunque l’occhio spinga 
Ognun di noi, nelle città, nei campi, 

E nei monti, e nei fiumi, e nelle selve 
Memorie e avanzi del valor degli avi 
Non iscorge, e non cole? In questa terra 
Non sorgon anco Siracusa, Zanole, 
-^grigento, Catania, Enna, Palermo? 

L se divise di prodezze mille 
Di er prove al mondo, che faranno quando 
Cagion possente con fraterna gara 
Avvincendole tutte ai prodi loro 
Porrà le spade fulminanti in pugno ! 

Ah si, pur troppo amaramente pianse 
Finor Sicilia i velenosi frutti 
Di folle parteggiar: la sua sciagura 
Ornai P na istruita, che trascina al giogo 
Interna division : voce concorde, 

Sebben sommessa, si solleva quindi 
Da Drepano al Pachin, che ci rammenta 
Fratelli esser tra noi quanti bevemmo, 

Da Drepano al Pachin, Paure vitali. 

L ode il sican con gioia, c ne trasfonde 
La memoria col latte ai figli suoi. , 

Che attender quindi ! a chi sicano nasce 
Colpa è P indugio ornai: scuotiamci alfine 
Dal più vii dei letarghi : al colmo è giunta 
La nostra schiavitù : P onor, la fama, 

La libertà, la libertà lìnanco 
Dei voli, e del dolor ci vie'n rapita ; 

E se il respir non ci si toglie è solo 
Perchè ti goda dell' infamia nostrà.. 
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E si emunga da noi quali’ oro intanto, 

Che dei nostri tiranni il fasto impingua. 

Osiam dunque, compagni; a un detto, a un cenno 
Vedrete armarsi alla, comun vendetta 
Sicilia intera, e sterminare i Franchi. 

No, non vi stolgan dalla santa impresa 
Paniche larve ; chò se Italia e il mondo 
Invan di Carlo si opporranno all’ armi. 

Il mar che ne circonda, e i petti nostri 
Alle terre marie scudo saranno. 

A garentrlo dal servaggio franco. 
Furentemente, colla benda al ciglio, 

Sitibondi di sangue, i Franchi e il mondo 
AlTronterem, nè deporremo i brandi, 

Che sterminali quelli, o estinti noi. 

A ravvivar nell’ alme vostre, o forti, 

Le represse finora ire sicane, 

Io non rammentò le private offese ; 

Chi di noi non ne conta! il sangue sparso 
Io non ricordo degli Svevi ; il fato 
Miserando d’ Augusta io non rappello : 

Ma chi di voi, chi frenerà la rabbia ? 

Qual flavi pugno, che. non voli all’ elsa, 

Solo in merabrar, che men che schiavi, il colla 
Chiniamo al giogo di straniar Signore? 

/. CONGIURATO. 

è 

Schiavi d’ un franco! ah peran tutti i franchi! 

2. CONGIURATO. 

Tutti, tutti sian spenti. 
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GUALTIERO. 

Il destin loro 

Sia d’ esempio ai tiranni, e all’ universo 
Faccia fede, che all’ anime dicane 
Peggior che morte è tirannia straniera. 

r PROCIDA. 

I , * *• 

Padre, e resisti ancor? 

» • 

LOREDANO. 

A detti tuoi 

Chi resister potria! sicano anch’ io, 

Figlio, a te cedo, e de’ miei dubbi sento 
Rossor (manco : ma vorrern noi forse 
Nella fierezza pareggiar .^uei mostri. 

Di cui la crudeltà c’ ispirai orrore? 
Confondereiu nella vcndetìa nostra 
hit virtù col delitto? ... 

j .' 

! PROCIDA. 

E in cor francese 

Può virtude albergar ? 

LOREDAltO. 

Non io, Gualtiero 

Per me lo dica, 

! GUALTIERO. ‘ • 

È ver : canuto duce, 

II signor di Porselle, e seco il figlio, . • 
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Il giovane Tancredi, umano core, 
Ingenui sensi, nobil alma han mostro 
Fra noi costantemente agl’ infelici 
Abitatori di Palermo : in essi 
Talvolta un raggio del favor celeste 
Scorger ne parve. 


i 


PROCIDA. 




Ebben, *ian salvi entrambi ; 
E Ior salvezza all’ universo mostri 
Esser giustizia al nostro oprar sol norma. 
....M’ assai già scorse della notte : amici, 
Senza periglio rimaner più a lungo 
Qui non potremmo : usciam ; vi seguo anch’ io» 
Sconosciuto finor, cauto ornai deggio 
Mostrarmi altrui, rinvigorir la speme, 

Spronar gli sdegni, assicurare il colpo. 

L’ ugual cura vi prenda : andiam ^ Palermo, 

Se il Ciel ne arride, e arrideranno, campo 
Doman faremo del maggior riscatto. 


. ? 

y 

? 

» 

4 

\ 


GUALTIERO. 




Si, spczzerem del servir nostro i ceppi, 
0 volontari incontrerem la morte. 


, 


/. CONGIURATO. 


.* 


S’ abbian sol morte gl’ inimici. 




a. CONGIURATO, 




Morte 

Cada sul capo ai Franchi. 
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tutti . 

Ai Franchi morte. 

PROCI0A. 

• i 

Fuor che Tancredi, e il genifor suo antica. 
Tutti domani morderan la polare. 
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SCENA PRIMA. 

• LOREDANO. 

P rorida ancor non riede : oli come io sento ] 

Perplessa 1’ alma fra speranza e tema ! y 

Il di si avanza: Onnipossente! a noi, 

Deh, ornai propizio volgi il guardo!.. E Imelda ! , 

Sventurata! ah tu ancor, ta non conosci 
Qual or s’ innalzi de’ tuoi voti a danno 
Barriera insormontabile ! quel giorno, 

Che tu sperasti di letizia, giorno 
Fia di pianto per te!... Tancredi intanto 
In me si affida, ed io !...Sieano io debbo 
Evitarlo e tacer. ... Qual fera pugna 
Di opposti affetti dentro il sen mi ferve! 

Ah trionfi la patria, ed io pur gema 
Del mio dolore e del dolor d’ altrui ! 

Ecco Imelda, gran Dio, deh tu mi assisti, 

E a lei dà forza ! > 

S CENA II. 

IMELDA, LOREDANO. - 

. • . ■( 

IMELDA. 

Ah rivederli alfine . ' 

E a me concesso ! e perchè mai sin ora, 
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Signor, mi t’ infoiasti? il tuo confoflo 
Tu pur mi nieghi ? 

LOREDAKO. 

E tua virtude, o figlia, 
Non basta a confortarti ? Al Ciel ti volgi, 
Implorane il favor- 

IMELDA. 

Ahi, che pur troppo 
Ilo co’ miei voti ornai stancato il Cielo! 

Ma di dolor presentimento avverso 
IT incalza sempre, 9 piu crutlel : tuttora 
Parmi ascoltare la paterna voce 
Terribile ai Francesi, e un gel m’ invade 
Alla memoria de’ suoi sensi. Ah dimmi, 
Sperar mi lice che si plachi alfine 
L’ austerità del genitor ? che in. lui 
Pietà prevalga all’ odio antico?. ..Taci? 
....Sospiri ?,..ahi quale il tuo tacer funesto 
Ria sentenza mi tuona! 

LOREDANO. 

t , . 

Entro il fnio core 
Leggesti, Iqielda.; nè qnel duol che t’ ange 
Io m' attento dannar ; ma tu cui scorre 
Sangue sicano nelle vene, figlia 
Tu di Procida in un, del cor la fiamma. 

Ove la patria Y imponesse, in petto 
Esiteresti soffocar ? 
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. IMELDA. 

Che ascolto? 

Io soffocarla! od a che prò potria 
Chieder la patria sacrilizio tanto 
Dal cor d’ unà infelice ? 1 voli miei 
Aon approvasti, Lorodan, tu stesso ? 

Non fnr tuoi labbri che propizio il Cielo 
Al prossimo imeneo devotamente 
Qui m’ imploraron già? 

LOREDANO. .. : 

Da quel di pria, 
Tu comprender non puoi, quanto diverso 
AH’ apparir di Procida divenga . 

Lo stalo di Sicilia, e il dover nostro. 

Quel ch’era allor virtù delitto or l'ora. 

Per chi nasce sicari. Nulla speranza 
Nò concepir, nè immaginar piu'puossi,-' 
Clic P odio qui per volger, d’ anni or scemi 
Contro gii avversi Franchi. Ad ignee note 
Di Procida all’aspetto in ogni mente 
Si rinnova 1’ orror del nome loro, 

E cresce quindi a dismisura il voto 
Della vendetta per Sicilia intera. 

Noi soli, Imelda, allor che ogni altro freme 
Contro il Gallo. oppressor, potremmo noi. 
Dannati affetti alimentando, farci 
Oggetto qui del raccapriccio altrui? 

IMELDA. 

Misera! che favelli! entro ogni vena 
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Un gel mi scorre a quegli accenti : mastro 
Giammai tu a me di tai precetti fosti : 

Di pietà, di perdon mi fur pria d’ ora 
Ministri sempre i labbri tuoi : qual fero 
Cangiamento fatai! deh, ti scongiuro! 
Dilegua, Loredan, le aeerbe ambasce, 

Che fan strazio di me ; nuova sventura 
Mi preme, il veggio, ah tu m’ aita!... fora 
Possibil mai, che un innocente affetto 
Colpevole divenga al Cielo, e al mondo 
All’ apparir del genitore? 

» 

LOREDANO. ’ 

< Indarno, 

Imelda, speri eh’ altro dirli io possa : 

Oggi mel vieta della patria un sacrò 
Inviolabile imperò, e in questo istante 
Udir non altro, che la patria io debbo. 

IMELDA. 

E TUOI? 

LOREDANO. 

Che degna della patria, degna 
Del genitor ti mostri. 

i * . 

IMELDA. 

Ah se Tancredi 

Esserne debbe il prezzo, io non ho forza. 
Che a garentirmi la vittoria basti. 
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LOREDANO. 

Per or lo evita almeno : al nuoto giorno 
....Conoscerete il dover vostro entrambi. 

IMELDA. 

Evitarlo !. . .dover !.. .deh. Loredano, 

Supplice tei domando : i detti arcani, 

Le tenebre dilegua: a mille morti 
Segno mi fan dubbi ben mille atroci, 

Che già serponmi in sen. Per quell’ affetti) 

Più che paterno, che sentir ti piacque . , 

Per 1’ infelice Imelda, per P augusto 

Nome del Dio nella cui fè ma Cielo, 

N on è Tancredi ! 

LOREDANO. 

Sommo Iddio, Tancredi! 

Ahi quale incontro! 

SCENA III. 

TANCREDI, LOREDANO, IMELDA, 

TANCREDI. ' 



< 

I 



Loredano, Imelda, 
Alfin mi lice in tanto di venirne 
Foriero a voi di sospirata nuova, 

Che sgombri il vostro duol : ah si, tèrgete 
Le lagrime una volta ! a te del padre, 

Del liglio a te novella io reco : estinto 
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Crocida, no, non è ; vive, e fora’ anco 
Alla terra natia farà ritorno. , 

Un messo, non è guari, al nostro Duce 
Recavane Io annuzio, e gl’imponea 
Di Carlo a nome, sorvegliar di Gianni 
Rigidamente ogni opra, ov’ egli il piede 
Volgesse qui... Tacete!... altri prevenne 
Forse i miei delti?... E toma in voi, che Carlo 
Di Procida mirasse alla sventura? 

Noi paventate, no : pria del tramonto 
A me la destra non darai tu Imelda? 

E sposa di Tancredi, il padre tuo 
Potria di Carlo meritar gli sdegni? 

IMELDA. 

Ah Tancredi, non mai più sventurata, 

Mai più misera io fui! Da me ritraggi 
E lo sguardo, e il pcnsier: se un solo istante 
Legger potessi nel mio petto, oh quanta 
Pietà di me ti prenderebbe! A tale 
Giunge il rigor del mio destino avverso, 

Che i nomi stessi altrui più sacri oggetto 
A me son fatti di spavento. Ah parli. 

Parti, ten prego, e ovunque il piè tu volga 
Compiangimi, Tancredi. 

LOREDÀNO. 

Il cor mi scoppia ! 

TANCREDI. 

...Ch’ io parta, e. ti compianga!. .Ove son io!.. 
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...Oliai sensi, Imelda!. .a me tu parli?. .e <pu*ndo 
Mortai da te si amari detti? Allora 
Che il deplorato geni (or racqcisti ; 

Quando 1’ istante sospirato giunge, 

Che 1’ alme nostre avvincerà per sempre 
Appiè dell’ ara. qual eagion funesta 
Quel turbamento in te produr potria? 

... .Pentita ! oh Ciel ! 

IMELDA. "“jf. ! ; 

Ahi, quell' accento basta, , 
Ond’ io sorbisca della noia sventura 
La tazza velenosa appien ricolma; 

Pentita Imelda!...Ah dal tuo labbro mai 
Si rio sospetto iu’ attendea, Tancredi 1 > 

Misera, e che fcc’ io, perchè si' grave r 
Su me discenda del Signor la destra !\ ‘‘ ; - 
Secondo padre mio, deli tu, che leggi 
Entro il mio petto combattuto, aita 
Deb, non negarmi tu! 

LOREDANO. 

< 

Fa core, Imelda : 

....Ahi che la voce in me vien meno! 

TANCREDI. 

In quale 

Tremendo stato io son!.,. Donna, deh prego! 
Perdona il mio trasporto... il tuo cordoglio 
A vaneggiar mi trasse : e tu, se ancora, 
Signor, comprendi di pietà la voce, 
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Tu stesso, deli ! fa eh’ io conosca intera 
Qualunque fosse la sventura mia. 

Dell’ incertezza che mi strazia, oh quanto 
Minor ha dessa!... Ma silenzio slassi 
Sul labbro tuo!. ..deh, per l’augusta (nano* 
Che riverente io bacio... per la vita 
Del racquistato tiglio... per quel Nume, 

Che dei miseri è speme, io ti scongiuro, 
Loredan, mi li arrendi ! 

LOREDANO. 

Ah, che mai chiedi ! 

TANCREDI. 

Si Loredano, la fatai sentenza, 

Qualunque sia, pronunzia. 

LOREDANO. 

Il vuoi? 

TANCREDI. 

Lo voglio? 

IMILDA. 

Oh Ciel! 

LOREDANO, , 

Che dico ! 

. ' TANCREDI. 

. * 

Ornai favella. 



* 
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LOREDANO. 



Meglio, Tancredi! 



% 

Ah pensa 



TANCREDI. 



No, non V ha sciagura , 
A cui presto non sia. 

LOREDANO. 

Dunque.., 

TANCREDI. 



Finisci. 



Ebben. 



LOREDANO. 



1MELDA. 



Tancredi '? 



Me lassa! 

LOREDANO. 

...Di.... non sei tu Franco, 



TANCREDI. ' 



11 



son. 



LOREDANO. 

* 

lmelda mìa non nasce 



Da Procida? 



*■ 



} 

t» 

r 



A 



1 •• 



r 
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TANCREDI. 

Pur troppo. 

LOREDANO. 

A te non giunse 

Di Procida la fama? 

TANCREDI. 

Assai. 

LOREDANO. . . 

....Nè temi, 

Che al rieder suo?... 

TANCRBDI. 

T’ intendo : ah se non altra 

^ » 

E dell" angosciatila, donna, la fonte, 

Calmati ornai, nè il tuo sospetto offenda 
Intempestivo la virtù di lui, 

Che si a lungo piangesti. Ai nostri voti 
Cederà il padre tuo : ragion, pietade, . 
Fervide preci viuceran quel core. 

Implacabile, è ver, nemico ai Franchi 
Fama il dipinge; ma vivranno eterni 
Gii odi in petto mortai? Il gel degli anni, 

E la voce del Ciel, che in un con essi 
Rafforza il grido suo, temprano il foco 
I)' ogni coca passion. Procida, io spero, 

Sarà cangiato. Ei scorgerà, che il nostro 
Nodo potrebbe alla sua patria stessa, 
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A quella patria che cotanto adora, 
Utile divenir, o a questa speme, 

Se non al pianto della figlia., e a miei 
Fervidi voti, ci cederà.... Ti affida, 
Imelda, in me. 


» 

J 


IMELDA. 


....Ch' io mi ti affidi?.. e speri?.,. 


t 


TANCREDI. 


V 

t>. . 


Tntto, tutto sper’ io... deh! Loredano ^- . 
Tu pur in’ aita a disgombrar da lei 
Quell’ amara tristezza. 


♦ 

$ 


LOREDANO. 


v. ■ • * 


— Oh Gioì ! . ..Tancredi.,, 


• ' ■ J ’ . ' 


TANCfìEDI. ’.t * 


. • 4 


Se o ui * 

LOREDANO. . , V 


% 


Noi pOSSO. ’*• ' ' - 




TANCREDI. 


ì 


Ah per pietà! — Sì poco 

• In te 1' angoscia mia prevale adunque? ' j . 

Ebben, pietà lungi da voi (*),.. Chi giunge! 

(*) Sta per partire . 


< 

i 

ì 

'a 

S 
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SCENA IV. 
PROCIDA, LOREDANO, IMELDA. 



• TANCREDI. 

IMELDA. 

J1 padre! 

LOREDANO. 



Il figlio J 

TANCREDI. 

Procida ! 

PROCIDA. 



Qual sospetto! 



Qui nn Franco ! 



IMELDA. 

Che Ila! 

TANCREDI. 

Procida, sgombra 

Quel tetro dubbio che ti sta sul ciglio. 

Mal tu li apponi se di me diffidi, 

Poiché ignoto a te son. 

procida. 

Noto pur troppo 

Fa provenzal divisa a me li rende 
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Por un de’ prodi dell’ augusto Carlo, 
Signor d’ Italia, e nostro. 

TANCREDI. 

Ah se a le chiaro 
Mi fa soltanto 1’ angioina assisa, 

IV on abbastanza mi conosci. In essa 
Gradito un pegno d’ amistade forse 
A te non si presenta : altro legame, 

Che quel fatale della forza, io bramo, 

Che a te mi avvinca, e meritar mi faccia 
La tua fiducia. 

PROCIDA* 

E qual sarà tal nodo? 

- t 

TANCREDI. 

Indissolubil, sacro: il nodo fia 
Della virtù. 



PROCIDA . 

. Henchè sovente io n’ oda 
Gonfio ogni labbro, ed ogni cor poi vuoto, 
Stranier, t’ ammiro ; ma qual prò tu speri 
Dall amistà d’ un esule spregiato? 

TANCREDI. 

* N 

La mia felicità. 



PROCIDA. 

Sventura è meco ; 



4 
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Felice mai farti io potrei ? 

TANCREDI. 

Se nutrì 

Di Loredano la virtù ; se cedi 
D’ Imelda e, a voti miei, felice.... 

procida. 

Ah taci..*. 

Taci....noo proseguir I — d’ Imelda ai voti! 
IMELDA. 



Misera ! 

PROCIDA. 

...Che ascoltai !..fia ver!.. tu Imelda?.. 
IMELDA. 

?Ah padre si, che vai negarlo! io 1’ amo : 
Puniscimi, se il merlo. 



PROCIDA. 



....E tu (*). 



Oh mio rossore I 

LOREDANO. 






i 



Mi scaglia i tuoi rimprocci, o figlio: 
Va virtù di Tancredi, e in un la speme 
Di giovare alla patria.,.. 



(*) 4 Loredano . 



t 
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PROCIDA 

Ahi, che facesti ! 

...Alla patria giovar? 

tancridi. 

Si, gioverai la, 

Prooida, se ri assenti, il sacro nodo, 

Ondo avvinti sarem. 

PROCIDA. 

r 

Baratro immenso 

Frapponsi in mezzo a noi, nò iia ricolmo, 

Se rivi non vi scorrano di sangue. 

O 

\ incoi di pace fra Sicani e Franchi, 

Non isperar che a stringer mai si ginnga, 
Finché qui la memoria anco rimanga 
Della sofferta schiavitù. Nostr’ onta 
Non mai farsi alla patria util potria, 

E se il potesse ella abborrir saprebbo 
Ulil, che fosse vergognoso fratto 
Dell’ ignominia de’ suoi stessi figli. 

TANCREDI. 

Qnai sensi!. ..oh Cieli. ..ah della patria...# 

PROCIDA. 

Indegno 

Della patria sarei, s’ io dar potessi 
Altra risposta a chi la colpa in fronte 
Porta scolpita del natal francese. 
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E che, crudeli ! non vi bastan forse 
Le atrocità, di cai ci fèste segno? 

11 piacer triste di abborrirvi, ancora 
Tor ne vorreste? e lo sperate? stolta 
E la speranza in voi : tempo non fia, 

Non fia poter, non fia ragion, nè Nume, 

Che spegner mai, nonché scemar pur possa 
L’ odio tremendo, che nel sen ci avvampa 
Contro voi tutti : ancora estinti, ancora 
Sotterra, ed ombre gemebonde e vane 
Alimento e conforto ai nostri spirti 
Lo abborrirvi sarà. 

IMELDA. 

....Deh padre!.., 
FUOCIDA. 

Ah taci. 

Più il tuo pregar ni’ irrita : a me t’ invola ; 

Va da me lungi, sciagurata: padre 
Non chiamarmi mai più fin che Y iniqua 
Fiamma che t’ arde non fia spenta : il pianto 
E ammenda lieve alla tua colpa : e quale, 

Qual prò sperasti dalle infauste nozze, 

Che te ad un franco avesser dato in braccio? 

A distorti dal reo proponimento 
La memoria non mai del genitore 
Ti ricorse al pensier? Cosi serbasti 
Quei precetti, che in te dai tuoi primi anni 
Coll’ amor della patria io t’ istillai ? 

Così compi i miei voli ? Io che deserto 



« 
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Di ogni al Ira prole in te sperai chi un giorno 
Di Procida nutrisse i sensi e l’ ire 
Per tramandarli altrui, madre felice, 

Più eh’ io padre noi son, tradita or veggio 
Quest’ unica speranza, onde traeva 
Maggior de’ miei disastri ancor la vita! 

Coll’ ignominia ricompensi, ingrata, 

Del genitor 1’ immenso affetto? segno 
Del raccapriccio della patria farti 
Tu dunque brami? Ebben, ti affretta al tempio: 
L’ infausto giuro, che daratti a lui, 

Contamini 1’ aitar, fremer d’ orrore 
Faccia il ministro, e il Nume stesso irriti, 

ÀI talamo fatai pronubo avrai 
D’ ogni sicana l’ imprecar funesto. 

Con livid’ occhio sogguardata, ovunque 
Susnrrarli udirai a d’ un Franco è moglie » 

E infamia allor ti suoneran tai detti ; 

Ma saran tardi a cancellarla allora 
Il pentimento tuo, le angosce, il pianto. 

Nè questo è tutto : della patria offesa 
L’ implacabil vendetta anco nei figli 
Saprà punirti : agl’ innocenti fia 
Delitto orrendo la materna colpa. 

Delitto tal, che marcherà pur loro 
Lo sprezzo e 1’ odio della madre istessa. 

IMELDA. 

Qual gel m’ invade ! 

LOREDAIfO. 

Ei si tradisce. 



i 

1 

I 

» 

"j 

t 
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TANCREDI. 

Io sento. 

Che in aie la voce, ed il vigor vien manco. 
Deh, Loredan, tu intercessor ti rendi 
Per me ver lui!... tu 1’ ire sue disarma.... 

Tu che conosci i sensi miei.... tu primo.... 

SCENA V, 

GUALTIERO, PROCIDA, IMELDA, 
TANCREDI, LOREDANO. 

GUALTIERO. 

Procida, ah vieni: estremo rischio corre 
Oggi la patria. 

PROCIDA. 

Che favelli ? 

LOREDANO. 

Oh Cielo! 

TANCREDI. 

Che Ha! 

IMELDA. 

Me lassa! 

GUALTIERO. 

Non è guari, presso 
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L’ angusto tempio snburban, che nomo 
Dal Divo Spirto ottien, dove più folto 
Il popol s’ accogliea, trattovi in folla 
Dal di solenne por costarne antico; 

Ivi Droghetto, alle pattuglie franche 
Perverso capo, audacemente osava 
Violar con empia destra il pudor santo 
Di sicula matrona. Al grave insulto 
Svenne la casta donna, ed il marito, 
Roberto dei Mastrangeli, già cieco 
Di vergogna, di rabbia, e di vendetta, 
Quantunque inerme, a risarcir 1’ offesa, 
Avidamente si avventò sul brando 
Dell’ istesso offensor, e più che lampo 
Già gliel traea dalla guaina, c in petto 
All’ impudico il conficcava, quando 
Coi ferri in pugno a lui son sopra i sgherri 
Del perfido Droghetto, e disarmato 
L’ oltraggiato sican, d’ onte, di scherni, 

E di ritorto osan gravarlo : allora 
Confuso sorge un popolar bisbiglio, 

Che fremito diventa, e alcun pur osa 
Voci innalzar contro i tiranni nostri, 

E concitar la provocala plebe 
All’ cstcrminio loro. Incauti ! al Franco 
Quel fremer cupo, quelle ardenti voci 
Apparver gravi colpe, e vòlte 1’ armi 
Contro il jiopolo a festa ivi raccolto, 
Orridamente lo respinge, e incalza. 

Pur v’ ha chi caldo d’ amor patrio affronta 
La violenza ostil : tremenda mischia 
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Si accende quindi, e ferve ancor; ni’ ahi lasso! 
Inerme è il volgo, armati i Franchi ; certa 
E la perdita nostra. Ecco in un punto 
Come disperde l’ inimico fato 
Tante speranze! 

TANCREDI. 

Alla salvezza vostra, 

Non temete, io mi affretto. 

\ 

PROCIDA. 

Arresta il passo. 

Sicani noi, peggior che morte avremmo 
Vita che fosse d’ un francese dono. 

N emici vostri siam ; ci riconosci ; 

Fingere ornai non giova : a tal siam giunti. 
Che o noi perire, o noi versar dobbiamo 
Fino all’ ultima goccia il sangue vostro. 

Già lo giurammo, e lo atterrem. — Gualtiero, 
E tu pur padre ite, volate ; tuoni 
Per tutto ornai dei sacri bronzi il segno 
Forier di morte agli oppressori : il resto 
Al Ciel si affidi, ed al valor sicano : 

Io già vi seguo. 

« 

SCENA VI. 

PROCIDA, IMELDA, TANCREDI. 

* IMELDA. 

Ah padre mio? 



f 
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PROCIDA. 

TANCRKDI. 



8r 

Mi lascia. 



Che fai ? 



M’ odi. 



PROCIDA. 

Tu franco, a me sicano il chiedi? 
imbiba. 

PROCIDA. 

Ti scosta, sciagurata. 

TANCREDI. 



Che inrano al fato »i resiste ! 

PROCIDA. 



Ah pensa, 



Ilfate 

Affrontar io saprò.... Donna, mi lascia. 

IMKLDA. 

Ah no, dai piedi tuoi non fila eh’ io sorga! 
....Per te sol prego, non per altri... certa 
Fia la perdita tua, se parti, o padre. 
Fermati.... 

PROCIDA. 

Indarno... io morte to’, se al giogo, 
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Allro che morie, me sotlrar non puote. 
Vanne. 



IMELDA. 

Non isperarlo. 

TANCREDI. 

Ah cedi almeno 
Della tua patria al ben! 

PROCIDA. 

La patria! (*)... a lei, 
Franco, io già cedo: l/i sua voce ascolto: 
Lasciami (**),o ch’io li maledi...(***J si corra. 

IMELDA. 

Seguilo, il salva. 

TANCREDI. 

Orribil giorno! io volo. 



(*) Si comincia ad udire il frastuono 
delle campane. 

(**) Ad lmelda, che gli sta ai piedi trat- 
tenendolo. 

(***) lmelda inorridita dalla maledi- 
zione, che le sta imprecando il padre , si 
copre colle mani la faccia, e così Precida 
parte rapidissimo. 
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ATT© ©UIMT© 
SCENA PRIMA. 

IMELDA. 

Dove m’ inoltro ! oh qual m’ invade il petto 
funesto presentir !.. da lungi s’ode 
Confuso il grido della plebe. ..ahi lassa! 
Qual fra la patria, fra Tancredi, e il padre. 
Qual drizzar voto!... Ad ogni passo io temo 
Spettacolo di sangue... ad ogn’ istante 
Più orrendo quadro mi si affaccia... oh Nume, 
Disperdine 1’ idea! La patria, il padre, 

E in un Tancredi al tuo favor commette 
La sventurata Imelda!...Almen concesso 
Fossemi...oh Ciel!...non è Tancredi! 



SCENA II. 

TANCREDI, IMELDA. 



tancredi da dentro. 



Un ferro ov’ è? 



Un ferro... 



IMELDA. 

Tancredi. 

tancrbdi sortendo. 

Alcun non avvi, 






? 
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Che pietoso mel dia?.,. Pietosi!... ahi crudi!.. 
Tutti mostri spielati! 

IMELDA* 

Ei neppur m’ ode. 
Tancredi, oh Dio! scuotiti ornai, 

TANCREDI. 



Qual voce ! 

Chi . . .chi mi appella?. . 

IMELDA. 

Imelda tua , Tancredi, 

Non la conosci tu? 



TANCREDI. 

Qual nome!... Imelda!.. 
Ove son! non m’inganno! Imelda! oh Dio.... 
Ah mai veduto non ti avessi ! ahi quante, 

Nel ravvisarti, idee fatali sento 
Affollarmisi, ond’ io lino il tuo nome 
Eternamente abbominar dovrei ! 

Deh almen tu a me 1’ estremo ufficio rendi, 
Ufficio di pietà : donami un ferro ; 

Lascia eh’ io muoja! 

IMELDA. 

Ah no, vivi, lo dèi; 

A costo vivi del mio viver anco : 

L’ empio pensier scaccia di morte. 

TANCREDI. 

Morte 
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Empio pensieri ahi eh’ empietà sol fora 
Serbarmi in vita allor che qui perisce 
Barbaramente ogni francese!. .un ferro... 
Donami un ferro; io te ne imploro. 

IMELDA. 



Perisca io stessa ! 



Ah pria 



TANCREDI. 

Ma che speri, Imelda... 
....Misera, piangi? 

IMELDA. 

E eh’ altro io posso ? 



TANCREDI. 

Invano 

Pianger io tenterei : fremer d’ orrore 
E a me sol dato agli efferati eccessi 
Della rabbia de’ tuoi. 

IMELDA. 

Compiuto è dnnqae 
L’ esterminio de’ Franchi? 



TANCREDI. 

Intera strage 

Ne fè il Sicano Orribilmente egli era 

Da Droghetto incalzato, e benché a’ Franchi 
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Resistenza opponesse, era secura 
La sua perdita pur; quando dei bronzi 
L’ infausto suono diramato ovunque, 

Qual fulmine repente, ai Franchi addosso 
Piombar furenti nembi di sicani 
Sitibondi di sangue, e cinti e stretti 
Dalla fronte, dal tergo, c da ogni lato 
Gl inimici dal numero già vinti. 

Sbramare in essi la spietata rabLia. 

Ali che rammento io mai !.. perchè crudeli. 
Perchè me pur nel barbaro macello 
Non involgeste ?... Immaginar non puoi, 
Imelda tu, di quai feroci prove 
Teatro ornai la patria tua divenne! 

La voce di pietà, Y imbelle sesso, 

La- tenera, e la tarda età del pari, 

I sacri asili, i Numi stessi, i Numi 

Non scudo, no; firn spron più acuto in petto 

Si fean degli empi a più crudel vendetta, 

A novella empietà. Quanti io non vidi 
Sacrificati de' compagni mici 
Dalla nequizia popolar, quantunque 
L’ armi ed il petto volontari offrendo 
Al crudo assalitor, la vita in dono 
Gli cercasser gementi ! Ardir, viitade. 
Indistinta di morte eran sorgente 
Per chi franco nascca. Vergini imbelli, 
Cadenti vecchi, desolate madri, 

Innocenti fanciulli ai templi invano 
Correano ; invan dei sacri altari a piedi 
Raccoglicansi tremanti al sen stringendo 
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Tenacemente il or più cari : il fero 
Sican giungcavi, e del nativo accento 
Facendo lór colpa esecranda a morte 
Traeali tutti, e diguazzava intanto 
Ebbro di nuove stragi entro il lor sangue. 
Nè pago ancor, sin delle spose franche 
Squarciava il fianco, e coli’ acciar fumante 
Là rintraccialo il concepito germe 
Facealo segno di più atroci eccessi. 

I)’ orror compreso a scelleragin tanta 
L’ inutil ferro al suol scagliava io stesso, 

E dove più la crudeltà fervea 
Spingendo il piè, de’ suoi ministri ai brandi 
Spontaneo il petto offria, morte, sol morte 
Chiedendo lor « son io pur franco a ad essi 
Forte sciamava, « in me 1’ acciar volgete. » 
M’ alle mie voci, al mio pregar; da lungi 
Un grido succedea « Tancredi è figlio 
Dell’ unico tra i Franchi in cui risplende 
Non fallace virtù : sacro vi sia 
Il viver suo » — l isavami a lai detti 
Ogni sicano, e ripetendo « è Figlio 
Del buon Guglielmo a — rivo Ideasi altrove. 
Barbari ! e qual novella specie è questa 
D’ incrudelir, la crudeltà medesma 
Alle vittimo suo rendendo augusta! 

IMELDA. 

Miserò!... oh Cielo, a sostener del fato 
Rigor cotanto a lui forza tu dona! 

Tancredi, deh! calmati alquanto. 
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TANCREDI. 

Calma 

Sol nella tomba io troverò.' 

IMELDA. 

Che parli ! 

....Che volgi mai?. ..deh tei ripeto, il fero 
Pensier discaccia ! 

TANCREDI. 

E viver più potrei ? 

Che mi resta a sperar? dovunque io volga 
Vivido ancora rosseggiare il sangue 
Veggo delle mie genti : in ogni destra 
Scorgo il coltei dell’ assassinio nostro. 

Di te fmanco la speranza or fatta 
Mi si è delitto. ..ah si, delitto orrendo 
Mi fora anch’ essa ; che barriera eterna 
Fra la figlia di Procida e Tancredi 
Frapponsi ìnsormoutabile. Ch’io viva! 
Imelda, e tu ...tu consìgliarmel puoi ? 

IMELDA. 

Ah silo posso, anzi lo deggio...vivi... 

E da me lungi pur ...vivi, e m’ abborri : 
Unqua non fìa eh’ io me ne dolga. 

TANCREDI. 

Odiarti I 

Abborrirt’io!...deh taci ornai!... non farmi 
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Scorrer per 1’ alma il raccapriccio e l’ onta 
Della inia debolezza... ah lascia. . .lascia. 

Che volontario nel sepolcro io scenda ! 
.«..Separarci dobbiam...va... tu non possa 
La mia memoria maledir giammai ! 

IMELDA. 

Ah no, non fia ch’io mai partir ti lasci, 

Se pria, Tancredi, rispettar non giuri 

I giorni tuoi. 

TANCREDI. 

Che all’ ignominia viva 
Vorresti dunque? 

IMELDA. 

Invan ti opponi ...cedi... 

II Ciel I’ impone. ..io te ne imploro, 0 almeno 
Pria che la destra snaturata volga 

Tu a danno tuo, me stessa svena ; vibra 
Entro il mio petto il sitibondo acciaro. 

....Ma ohimè!... le grida popolari io sento 
Appressarsi più sempre. 

TANCREDI. 

Imelda, addio. 



Ah t’ arresta ! 



IMELDA. 
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TANCREDI. 

Desisti... un ferro io voglio, 

E il troverò. 

IMILDA. 

Me uccidi pria. 

TANCREDI. 

Sol io 

Perir qui degg io... ornai ti scosta. 

IMfiLDA. 

Ah ferma! 

SCENA III. 

LOREDANO, IMEI.DA, TANCREDI. 

LOBEDANO. 

Dove? arresta, Tancredi.... 

TANCREDI. 

E che! tu il passo, 

Mi vieteresti pur? 

LOREDANO. 

Periglio estremo 
Ti sovrasta partendo. 

IMELDA. 

Ohimè ! 
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LORÉDANO. 

Tuoi Franchi 

Perversi ancor nella sventura, e a vostro 
Danno financo più perversi, forse 
Merear sperando impunità, fer noto 
Al concitato popolo fremente 
Aver J’ Imclda al disonor tu vólto 
Seduttore il pensier. 

IMELDA. 

Che ascolto! 

LORÉDANO. 

Il volgo, 

Inorridito ne giurò vendetta, 

E forsennato or di te cerca. 



Tancredi. 



A lui mi affretto. 



Io volo; 



IMELDi . 

Ah no, noi fia : lo vedi ; 
Eccomi a piedi tuoi : tenacemente 
Avvinco io già le tue ginocchia... invano... 
Invan disciorti da me speri. 

/ 

TANCREDI. 

Donna, 
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GIOVANNI PÌtOCIDA 



Non resister... mi lascia ...unica prora 
D’ amor sia questa. 

1MELDA. 

No, giammai. 

LOREDANO. 

Tancredi, 

Deh non esporti al fero rischio!... cedi... 
Ten prego anch’ io. 



TANCREDI. 

Di voi più forte al core 
Ora mi parla dell’ onor la voce: 
....Lasciatemi.... 

IMELDA. 

Crudel ! 

LOREDANO. 

Senti . 

TANCREDI. 

No...inVAno. 



Ferma. 



IMELDA. 

TANCREDI. 

Per sempre addio. 
LOREDANO. 

Ma dove? 
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SCHEDI, 

A morte. 

S C E IV A IV. 

PROCIDA, IMELDA, TANCREDI , 
LOREDANO, GUALTIERO. 

CONGIURATI POPOLO. 

Tutti armali eccetto i personaggi della 
scena precedente. 

PROCIDA, 

Vivi, Tancredi ; il vuoi mia patria. 

LOREDANO. 

Oh grande ! 

JBIILDA. 

Fia ver I 

TANCREDI, 

Dove eoli io ! 

PROCIDA. 

Di tua virtnde 

Io stesso già mallevador rui resi 

Presso il popol sdegnato : ei mi si arrende ; 

JEi li ammira, e ti salva. 

TANCREDI. 

Oh Ciel! 




9 i GIOVANNI PRO CI DÀ 

« 

IMELDA. 

Respiro (*)! 

GUALTIERO. 

Prorida, mira sui tuoi passi come 
Il popolo si affolla; odi coni’ egl 
Te della patria salvator saluta. 

PASTE DI POPOLO DA DENTRO . 

Viva il sostegno della patria. 

TUTTO IL POPOLO. 

Viva, 

Vira Procida ognor. 

PBOCIDA. 

Il valor vostro 

Viva, o compagni— Siciliani eroi. 

De’ suoi tirahni è il nostro suol già sgombro, 
Liberala è la patria, ulti noi siamo. 

D’ esempio al mondo ed all’ età venture 
Sia la vendetta nostra : abbiano in essa 
I più remoti posteri sicani 
Eterno sprone a sostener lor dritti, 

E ad abborrir la tirannia straniera. 

Vi soggiacciano i vili, a cui è il giogo 
Parte di vita, e servano esecrati 

(*) Si odono grida di popolare esultan- 
za, ed intanto la calca de’ Siciliani onderà 
ingrossando ad ogni istante. 
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Dalla patria, dagli nomini, e dal Cielo. 

Si, speriamolo ornai, barbara gente 
Forse non fia che con profano piede 
Mal più, mai più contaminare ardisca 
La sacra terra che calchiamo, e ostili 
Volgervi 1’ armi a nostro danno. Al tempio, 

ÀI tempio intanto : i sanguinosi ferri 
Là deporremo noi ; sacri esser donno 
All" ire ultrici di quel Dio, che veglia • ■ 
Severamente a fulminar le colpe. 

Ah mai non sia che a ribrandirli astretti 
Siamo noi! ma se nemico il fato 
Nostra costanza a provocar ritorni, 
Riprenderemli piii assetati allora, 
lo lo giuro primiero. 

GUALTIERO. 

Ognnn di noi 

Seco lo ginri. 

I. CONGIURATO. 

Sì giuriamlo. . '• 

TUTTI I CONGIURATI, Eli II POPOLO. 

(*) Tutti, 

Tutti il giuriam. y 

f 

t • 

(*) Giurano tutti, meno di Tancredi ed 
hnelda, Loredano stendendo la destra, o gli 
altri incrocicchiando le spade. 



GIOVANNI PROCIDA 
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PKOCIDA. • 

Oh giuramento! Franco, 
Udisli? or vanne j por mio cenno il padre 
Sovra secura prora ornai fi attende. 

A lui, Gualtier, tu in securtà Io adduci, 

E te presente si diparta il legno 
Dal nostro lido. Alla Provenza, a Carlo 
Tornate pur: dell’ onte nostre, e insieme 
Delle vendette siciliane voi 
Quivi la storia narrerete : apprenda 
Per essa il Franco ad imitarvi, o almeno 
Dal primo lampo del valor sicano 
I nostri giuri a paventar cominci. 

Sican non cangia. 



;. colf c, TURATO. 

Ognor gl’ isfcssi. 

TUTTI I CONGIURATI COL POPOLO. 



Ognor gl’ istessi. 



Ognora, 



A te scorta io sarò. 



GUALTIEIIO. 

Seguimi Tancredi (*), 



JMELDA. 

Lassa ! 






(*) Prendendo per la mano Tancredi. 

K 
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TANCREDI. 

Oh momento!..,. 
Fuor di me stesso io son !... Sicilia!., Imelda!.. 
Ahi memorie funeste!... (*) 

LOREDANO. 

Oh sventurato ! 



IMELDA. 

...Io manco!... (**') 

LOREDANO. 

Oh Nume! 



PROCIDA. 

Al tempio, 0 prodi, al tempio (***). 

PARTE DEL POPOLO. 

Vira Procida ognor. , 

TUTTI I CONGIURATI ED IL POPOLO. 

Procida viva. 



(*) In atto di seguire Gualtiero. 

^*J^ Vlene ne ^ e braccia 'di Loredano. 

(***) Cade il sipario, ed intanto si odo- 
no gli evviva del popolo , e de congiurati > 
i quali seguendo Procida si avviano secolui 
pel tempio . 

5 
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AL CHIARISSIMO 

MELCHIORRE MISSIRINI 

t 

EGREGIO POETA, PROSATORE, E FILOLOGO 
ANTONIO GALA TT I 

8e a jlei dono aiàimentodo ^i— 
ciccete \i tap^iddimo edame cntico, 
7)i cui di ja coipia cjm aippteddo, ciò 
avviene ipeicfie intima è mia 
convinzione, eli’ Cf'fa |5vió con a^— 
^mdtatez^a ^moicame , e votia 
cjuincH apjDiedtaimi i' occadione 
conodcete i miei etion. T&è mi vi 



dipinge ciò dofo , ma la memotia 
$enanco, efie óet&o e dei^eto mai— 
demjste incoia^^iamento, co£ 

cjuafe di coitedemente^a voluto coo- 
ipeiaie a dodpn^etmi netta cameta 
^ettetaiiaj^i eterni è dtata fatante 



<fc 
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^tieffa ipre^evofe e;picpa|e (*), c& et* 
$e fa f onta V ìnckiz-^aiwit; e cf e 
tiv^e non è (pian fa face ih <Pa- 
fettwo m uua"à» A'ei ^tesioda tac-? 
coftaìh ejsi^ta^c^e idcuztout. 



(*) L’ epigrafe enunciata è la seguente. 

Antonio. Gaiatti. Messinese, 
la. via. efficace, seguita, dai. Greci, 
d’istituire, una. gente, 
a. pensieri, ed. opere, generose, 
col. possente, mezzo, della, tragedia, 
felicemente, calcò, 
scelse, temi, nobilissimi 
osò. venire, a. pericolo, di. confronto, 
coi. più. grandi. 

in. che. vincere, è. cosa, impossibile, 
e. anche, la. perdita, è. gloria, 
l’ira, e. severità, del. tragico, carme, 
gli. piacque, di. alcuna, dolcezza, temperare, 
d’ animo, ingenuo, e. dimesso, 
pome. meno. di. se. si. confida ^ 
e. più. ottiene. 
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ÈSàME critico 

Su DI UN CRITICO CENNO ANONIMO 

iz eoirc&BffzjarvB I 

IL CODHO, L’AMATA, L’AMONE, 
t’ IFIGENIA IN TAURIDB, l’ ELCINIA* 

E L’ IFIGENIA IN AULIDE. 

Intimamente penetrati, che ben sì avvisa- 
va il Bettinelli allorché proclamava essere il 
vero ed intimo officio della critica (*) un amo- 
re de’ nostri simili, nn desiderio di beneficar- 
li, uno zelo a favore de’ buoni studi; non cade 

(*) Si avverta essere qui nostra inten- 
sione parlare della critica giudiziosa ed 
imparziale , e non mai del maledico ed in- 
sensato sarcasmo di quei tali, che inetti 
pur troppo a conoscer lo spirito delle ope- 
re, la forza dei concetti , il valore delle 
espressioni , confondendo la notte col me- 
riggio, e malignamente travisando le altrui 
produzioni, i loro sforzi esauriscono per 
discreditare coloro , che hanno il pregio di 
non somigliarli , Questi miserabili, dobbia- 
mo pur dirlo, anziché riconoscenza ed 
ammirazione , dispregio ed indignazione 
c ispirano. 
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sotto gli occhi nostri osservazione qualunque* 
sui prodotti dell’ ornano ingegno, senza che 
altamente sentissimo risvegliarci nel petto il 
sentimento soave della riconoscenza verso co- 
lui, che a scopo si giovevole e sacro le pro- 
prie applicazioni profonde : nè ad intiepidire 
in alcun modo 1’ entusiasmo della gratitudi- 
ne, che per opra si bella a noi 1’ animo scalda 
nudamente influisce, che lo staffile di Aristarco 
a nostra, in vece che ad altrui emenda, s’ im- 
pugni, che anzi nel primo caso con efficacia 
maggiore ci parla alla mente il vantaggio, che 
ci proponiamo ritrarre dai divisameli dei no- 
stri censori, ond’ è che con ogni studio a scan- 
dagliarne il giusto valore diamo opera inces- 
sante, tutte le volte die il destro a noi se ne 
presenti. 

In tal circostanza ci ha per lo appunto 
costituito un cenno critico sulle sei tragedie da 
noi rese pria d’ ora di pubblica ragione, fattoci 
giungere per mezzo di un insigne Magistrato 
siciliano ; e comunque anonime esse siano quel- 
le critiche osservazioni, la deficienza del nomo 
del loro autore, abbenchè dispiacevole ci riesca , 
per non potergli dirigere i sinceri nostri rin- 
graziamenti per 1’ interesse ebe prese ad oc- 
cuparsi di cosa nostra, non ci distoglie però 
dal porre a calcolo i ragionari di lui , affine 
di scoprirne l’aggiustatezza, o l’errore. Quin- 
di è che guidati da questo proponimento noi 
ci apprestiamo all’ analisi di ciò che il nostra 
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icoOoseiuto censore si avyisò dire dell’ opera 
nostra in quelle parti che non lo soddisfecero; 
e siccome lo spirito almeno del sno giudizio 
potrebbe rimaner tradito, ove a riprese se ne 
confutassero i brani, è nostro divisamento in- 
serir per intero la critica prolusione di lui, e 
poscia, come per semplici annotazioni, passare 
a discutere del valore di quelle idee, che al le 
nostre non si sono uniformate. Noi siamo lon- 
tani dal pretendere, che le conclusioni, che sa- 
remo per trarre dalle nostre riflessioni, debba- 
no essere quelle di ogni lettore; ma intendia- 
mo soltanto, che questi non si arrenda alla cri- 
tica, se pria la nostra risposta non ponderi ; e 
siamo sicuri, che non vi sarà discreta persona 
che lègga , la quale un tal favore ci nieghi. 
Rincorati impertanto da questa fiducia , ecco 
i pensamenti del nostro censore, ai quali ver- 
ranno dietro i nostri. 

GENNO CniTIGO 

delle Tragedie di A. Gaiatti pubblicate 
in Messina nel i83t, 

idee Generali. — Buona lingua ,( i ) tran - 
ne alcuni gallicismi , che senza bisogno 
frammette . Stile poetico, immaginoso , ab - 
bastanza tragedico: le divisate qualità non 
campeggiano però nell' Amata. 

codro — V \ ha senza dubbio in questa 
tragedia l' entusiasmo, ed il patriottismo gre - 
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i 

co . Codro è quale cel tramandarono gli ' 
scrittori, grande cioè, e virtuoso; è tutto per 
la patria, nullo per se stesso. Pure è difet- 
to ( 2 ) a mio intendimento, mettersi in chia- 
ro la volontà dell’ oracolo ali atto terzo. 
In sino a questo punto il protagonista è 
un eroe, che incoraggia i suoi concittadi- 
ni alla vittoria, 0 alla morte , anziché sof- 
frire il servaggio dei Dori ; ma tosto c nè 
si fa palese l oracolo, loslochè il re ne- 
mico (3) manda proposte di pace vantag- 
giose ad Atene ; tostochè il suocero, la mo- 
glie, l amico scongiurano Codro, onde sviar- 
lo dalla suicida risoluzione ; tostochè il 
Senato, e gli Ateniesi si oppongono alia 
volontà del re, e proccuràno formare und 
illustre pace, Codro incomincia ad esseri 
fin d allora un uom lestereccio, un furio- 
so, un fanatico ; talmente che fra i lettori 
non vi sarà chi non dica t> Eh lascia che se 
ne muoja /.» D Altronde a colpo d occhio 
si vede, che all’ atto terzo (4) è finita la 
tragedia; poiché si annuncia la catastro- 
fe colla voce dell ’ oracolo, ed il quarto e 
quinto non servono, che a stancare V altrui 
pazienza, e nauscan I uditorio con con- 
tinuale proteste di affetto da parte diArgeo, 
di Cleante, di Asteria , e con ripulse stuc- 
chevoli da parte di Codro. Il oracolo ( o) 
doveva pel meglio manifestarsi nel momento 
stesso, che le schiere nemiche vantaggia - 
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vano, che quindi il sacrificio di quel re 
sarebbe riuscito a proposito al sommo . 

amata.— E fuor di dubbio, che nel tut- 
to (6) questa tragedia è manchevole; ma 
pure è ammirabilissima produzione, poi- 
ché scritta nell ’ età quasi infantile del 
Sig. Gaiatti. 

amone — Non si ponno che tributare 
omaggi all' autor dell' Amone. Egli con so- 
li cinque personaggi , e con isterilissima 
materia; poiché il lutto verte ad una quistio- 
ne infra tre ebrei, e due empii, ha saputo 
condurre a fine la sua Sella tragedia, il di 
cui dialogo, al par di quello delle altre, è 
sostenuto a meraviglia . Dessa è semplice, 
uguale, giudiziosa, e se il soggetto vi a- 
resse apprestato più passione pareggereb- 
be le tragedie di prima classe. 

fFiGEifiA in avlide — Vi sono conser- 
vate con iscrupolo, come fa sempre V auto- 
re, le qualità indispensabili ad ogni com- 
posizione drammatica, e la Ifigenia è ben 
condotta dal primo all’ ultimo verso. Gran- 
de ed eroica è la protagonista, e pronta 
ad espiare col proprio sangue le colpe del - 
V armata greca, ed a placar l ire de’ Ce- 
lesti : non so persuadermi però per qual 
motivo f autore, (j) ha voluto travisare i 
caratteri di Agamennone, e Calcante aven- 
doci dato un A iride, che antepone la sua 
morte a quella della figlia; mentre sap- 
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piamo di essere slato un capitano ambi- 
zioso, e non privo della taccia di averla 
voluto sacrificare per assodarsi nel co- 
mando dell" armata, ed un Calcante vir- 
tuoso, e che a mala pena assente al pia- 
colo imposto da Diana; mentre lippis atque 
tonsoribus è egli noto qual astuto e per- 
fido sacerdote. E sommetlo inoltre (8), che il 
Calcante virtuoso, che la madre afflitta , 
che 1 Arcade dolente sono tutti caratteri 
che stancano ; poiché non cade in dub- 
bio, che inteso il dolore di Agamennone 
finisce l interesse deli uditore, e tutti i 
delti personaggi, ali annunzio deli oraco- 
lo di Diana, non fanno, che ripetere le 
parole stesse di già profferite dal mestis- 
simo padre. E questo il mio divisamente, 
checché ne dica a rincontro il Sig. Cau - 
ro, il quale profonde a siffatte componi- 
mento, che non manca per altro di un qual- 
che commovente colpo di scena, delle lau- 
di eccessive. 

elcinia — Comunque abbia ragione il 
Sig. (g) Gaiatti nel dire, che sia difettosa la 
tragedia titolata 1 Eumenidi del Cav. Scu- 
deri , cui con poca sincerità finge di non 
conoscere ; pure non è da uomo di lettere, 
nettampoco da Siciliano il parlarne coti 
tanto sprezzo smodalo ; chi lo Scuderi non 
tralascia perciò di essere fornito di som- 
mo ingegno , e di estesissime cognizioni. 
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Non nego per altro che la Eieima del Sìg. 
Gaiatti non sia superiore all' Eumenidi ; 
ma ciò non pertanto non è dessa monda 
del tutto di vizii ( io). E perchè in fatti 
presentarci Damone sì imbevuto d' odio 
guasi direi Tiesteo ? ed Elcinia da tenera 
e virtuosa , sanguinaria ed ingiusta verso 
coloro , i quali un momento prima erano 
C oggetto della sua commiserazione? E quel- 
1’ amore di quindeci giorni tra essa e Pi- 
lade non è esso, se mal non mi appongo , 
svenevole e romanzesco ? Si perdonerebbe 
al Sig. Gaiatti se gli eroi della sua tragedia 
fossero vissuti ai tempi della cavalleria. 
E poi (ti) se Elcinia dà segni così ma- 
nifesti dell' odio suo contro gli Stridi, 
perchè Oreste se ne sta silenzioso ed in atto 
supplichevole al vedersi d' innanzi la fi- 
glia di Egislo, dell’ abborrito Egislo ? 

IFIGENU in tauride. — Mi pare che 
sia questo il dramma più lodevole fra tut- 
ti quelli del nostro vate zancleo: bellissi- 
ma n è la condotta , lo sciogliménto inat- 
teso, ma bramato con ardenza dagli udi- 
tori, e vi si ammira guel pregio raro ne- 
gli scritti di tal genere, la sospensione fi- 
no all’ ultimo. 

conclusione — Il Sig. Gaiatti è da esti- 
marsi pel sommo suo ingegno, e per le cogni- 
zioni, che in fatto di lingua, e di poetica 
possiede, la . Sicilia può molto pregiarsi 
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per questo nuovo scrittore, e la patria di 
Maurolico a buon drillo deve andar superba 
per avergli dati i natali. Duole però l' os- 
servare (12) la poca stima, eh egli fa inge- 
nerale di qualche scrittore d' oltremare, 
come dalle prose frammesse alle sue trage- 
die emerge. Ei taccia, per esempio, guai 
manchevoli di scopo le composizioni del di- 
vino di fieri ; le spesse fiate le crede scevre 
di passione, e dure nel verso; ma basta 
leggere una pagina sola di quegli aurei 
srilti per far conoscere il travedimenlo del 
Sig. Calai ti, il quale se rileggesse con me- 
no di prevenzione le opere del sommo A- 
sligiano, maggior profitto ne ritrarrebbe per 
le sue opere, e gliene tornerebbe più lode. 
Si brama per fine che il nostro autore al- 
lacci il coturno per qualche patrio argo- 
mento, che la Sicilia ne presenta a dovi- 
zia, e gli si augura di tutto cuore' felici 
circostanze, senza delle quali i gemi si pro- 
strano, e languiscono. 

ANNO T AZIONI. 

IDEE GENERALI. 

(1) Buona lingua, tranne alcuni gallicismi 

Ad apprezzar giustamente una critica co- 
si indeterminata, poiché non si assegnan per 
essa 1 ’ espressioni precise, che a giudicio del 
nostro censore di francesismo putiscono, ab- 
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biamo estimato prudente partito quello di dif- 
fidare della nostra oculatezza, e direttici quin- 
di a persone, che imparziali, ed esperte in fatto 
di lingua a noi son sembrate, ecco ingenua- 
mente ciò che abbiamo raccolto dalle loro re- 
lazioni. 

i°. Non esistere nell’opera nostra alcun 
francesismo di parola propriamente detto. (*) 
2°. Esservene uno di significato nelle prose, 
che accompagnano le nostre tragedie ; cioè 

(*) Se vi sarà taluno che creda dover - 
si come gallicismo riguardare la voce ar- 
resto, di cui non di rado ci siam serviti 
nel significato di sentenza, o decreto; a con- 
vincersi del contrario lo preghiamo, che si 
compiaccia riscontrare i più accreditati 
vocabolarii dell’ Italiano idioma, e preci- 
samente quello universale della lingua i- 
taliana, che va pubblicandosi attualmente 
in Napoli pei torchi del Tramater, opera 
veramente pregevole , e degna di lode , nel- 
la quale, ecco ciò che trovasi scritto sot- 
to la parola arresto — arresto., .sentenza, 
decreto ( Dal Greco » aresta, on i placiti, 
decreti della curia ; e questo viene da a- 
resleon verb. di aresco, io piaccio, come da 
placeo vien p/acilum, decreto, statuto.) Lat. 
piaci tum. — Gr. àp«rròv. Magalotti let. Jam. 
/. gì .In tutto il tempo si sono sentiti due , 
o tre arresti del parlamento \ 
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quello che risulta dall’avere talvolta impiegato 
la voce pezzo colla nozione di dramma, ad 
imitazione di ciò che nel francese importa la 
parola pièce. 

CODRO. 

( 2 ) È difetto a mio intendimento met- 
tersi in chiaro la volontà dell’ oracolo al- 
l’ allo terzo. 

Perdoni 1’ illuminato censore se sopra 
questo interessante articolo non possiamo es- 
ser secolui di accordo , mentre in buona 
coscienza crediamo, che quello eh’ egli re- 
puta un difetto, costituisce forse 1’ unico pregio 
del Codro. A confortare intanto questa nostra 
opinione qualunque, vedasi quanto di volo 
dicemmo nella nostra prefazione alla tragedia 
di cui è parola, precisamente in quel luogo 
in cui discorremmo dei punti di scena del Co- 
dro del Sig. Ruffa, aggiungendo a quelle no- 
stre idee le poche riflessioni, che spiegheremo 
nel corso delle note seguenti ai N. 4- e 5. 

(3) Tostochè il re nemico manda pro- 
poste di pace vantaggiose ad cilene ...Codro 
comincia ad essere fin d allora un uom 
testereceio, un furioso, un fanatico. 

S’ inganna il nostro critico giudicando 
vantaggiose ad Atene le seconde proposizioni 
di Adrasto : egli è indubitato, che sbigottito 
questi dalla risposta dell’oracolo, del pari che 
dalla magnanimità di Codro era divenuto meno 
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altero, cd avea quindi moderato di alquanto 
l’arroganza delle prime sue pretensioni; ma non 
avea ridotto perciò le sue offerte a patti tali 
da renderle degno dell’ accoglienza di Atene, 
e molto meno dell’approvazione del suo virtuoso 
nemico. Si tenga in fatti mente, che il messo 
Doro nel quarto atto a non altra condizione 
offre la pace, se non a quella di cedere a bene- 
ficio del suo re non solo gli armenti depredati, 
ma ben anco ogni conquista, che già era stata 
fatta dai Dori contro i Messeni. Ór come una 
tal proposizione potrebbe reputarsi vantaggiosa 
agli Ateniesi? Essi, accettandola, avrebbero 
perduto ogni dritto a qualunque risarcimento, 
cui avessero potuto aspirare per le depredazioni 
sofferte, e quel eli’ è più, col loro assenso si sa- 
rebbero resi ministri vilissimi del sacrificio de- 
gli sventurati ospiti loro ; di quelli, che per 
tal carattere, esser doveano considerati da ogni 
Ateniese qual parte di Atene stessa; talmen- 
techè nè questa, nè colui che virtuosamente ne 
reggeva la sorte avrebbero potuto in alcun 
modo permettere, che pace mai si conchiudes- 
se, ove in menoma parte avessero potuto of- 
fendersi per essa i dritti qualunque degl’ in- 
felici, che si affidavano alla loro protezione, 
e difesa. E qui a rafforzare il nostro assunto 
ci si permetta rammentare all' anonimo censore 
la definizione, eh’ egli stesso diede del prota- 
gonista del dramma « Codro , egli disse , è 
tutto per la patria, nulla per se a come dun- 
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qne i voli virtuosi dell’ amico , F esortazioni 
affettuose del suocero, le lagrime commoventi 
della moglie, come avrebbero potuto prevalere 
in lui, e far che il privato, il figlio, il mari- 
to désse la legge al re, al cittadino, all’ eroe? 
Ciò sarebbe stato, a nostro avviso, lo stesso che 
tradire il suo carattere facendone degenerare 
la virtù quasi divina, nella più colpevole de- 
bolezza. Nè si avvera, che ^li Ateniesi rilut- 
tavano dal proponimento di Codro, bramosi di 
ottenere la pace : eglino anzi voleaoo tutti 
combattere, c come ce ne avverte Cleante a 
nome del Senato, nella scena Y. del 4°. atto, 
restringevano il loro voto a proporre, che Co- 
dro tornasse in Atene commettendo ad altro 
duce il destino della prossima pngna. Ma lo 
arrendersi a tal partito sarebbe stato egli de- 
coroso per F eroe del componimento ? la tac- 
oia di vile non lo avrebbe con ragione se- 
guito, ove per poco accettato lo avesse? la 
virtù senza pari di lui avrebbe potuto soffrire, 
che altri, immolandosi in sua vece, raccoglies- 
se il serto della gloria dovuto a chi spende 
la propria vita per la salvezza della patria? 
e finalmente la condiscendenza abbominevole 
di Codro al voto degli Ateniesi non lo avrebbe 
r ;so parricida, qualunque fosse stata la sorte 
della pugna? poiché o soccombeva Cleante, e 
sarebbe stato egli la causa della di lui mor- 
te, o soggiaceva la patria ed avrebbe do- 
vuto accogliere il dilaniatore rimorso di es- 
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scf*si roso I’ autore del di lei estenninio, quasi 
die questo fosse stato 1’ effetto dell’ essersi egli 
risparmiato. Con tali premesse chi sarà que- 
gli, che riguardar possa come uora testerecciov 
furioso, e fanatico colui, che da tante, e si ener- 
giche molli venendo sospinto a pugnare, con 
riflessiva (*), e magnanima risolutezza vi sì 



(*) Riflessiva dicemmo, e non sappia- 
mo ripeterlo abbastanza , principalmente 
perchè si comprenda da quegli attori, che 
assumeranno la parte del protagonista, che 
1 esclamazione , nella quale questo perso- 
naggio prorompe alla manifestazione del 
Delfico responso non dev essere il grido 
dell' energumeno, ma l' espressione bensì 
dell’ eroe. Codro è padre e marito, è citta- 
dino e monarca: la móglie sta innanti ai 
suoi sguardi, la patria è dentro il suo cuo- 
re : quella lo invita a vivete, questa a soc- 
combete, ond’ è òhe in quell’ attimo impercet- 
tibile da frapporsi tra la manifestazione 
deir oracolo, e la esclamazione di lui, egli 
deve limpidissimo far avvertire il veemente 
contrasto degli affetti, che sente , e Ì eroico 
trionfo della sua virtù. Questo momento di 
a zio ne merita soprattutto di essere studialo 
da chi voglia porre in iscena quella trage- 
dia, e noi ne facciamo le più fervide racco* 
mondazioni; affinchè lutti i personaggi che 
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arrende, ad onta dei possenti ostacoli, che gli 
si parano innanti, e combatte, e regola il 
certame con eroica virtù, preveggenza, e fred-J 
dezza? Chi sarà quegli, che a vista della di 
lui nobile perseveranza esclamerà » eh lascia 
che se ne muojal 

(4) Ali atto terzo è finita la tragedia , 
poiché si annunzia la catastrofe colla vo- 
ce deli oracolo. 

Lo scopo al quale tende la rappreseii- 
tazione non è il conseguimento della risposta 
dell’ oracolo ; ma il compimento dell’ estermi- 
nio, o del trionfo di Atene; nè il farsi tra- 
vedere pria del quinto atto l’ esito della pro- 
duzione ha importato giammai catastrofe di 
nn componimento; che anzi parte non lieve 
del merito di un poeta drammatico consiste? 
nell’ annunziare quanto prima si può colle de- 
licatezze dell’ arte il probabile sviluppo del suo 
poema; purché con pari arte devii nel pro- 
gresso del componimento la certezza di per- 
tenirvi, mediante il concorso di tutti quegli 
episodi, eh’ emergono spontaneamente dal sog- 
getto, e son atti a tener perplessi ascoltanti 
e lettori, se quel che succederà sarà quello. 



occupano in quella situazione la scena, ed 
in particolare Asteria, contribuiscano con 
tutta i arte e F intelligenza possibile allo 
scopo enuncialo. 
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che dovrebbe succedere, e che si agogna da 
loro. Nè a problema oramai si riduce, che a 
qnesli principi attingendosi giunge alla tra- 
gica perfezione. I Sofocli , gli Euripidi, gli 
Eschili , i Racine, i Voltaire, gli Alfieri Cd 
ne danno luminosissimi esempi. Si conosce fìti 
dal primo atto nell’ Edipo a qual prezzo ces- 
serà la peste in Tebe ; nell’ Oreste, che Cliten- 
nestra dev’ essere la vittima del proprio figlio; 
nell’ Ifigenia, che non si placherà Diana, che 
a costo del sangue della figlia di Atride, nè 
si ha mai per questo sognato, che al primo 
atto siano quelle tragedie terminate, poiché 
la lotta degli affetti , e gli episodi, ai quali 
quei soggetti aprono il varco bastano a te- 
ner sospesa 1’ attenzione altrui, ed a far na- 
scere una continua affannosa vicenda di spe- 
ranze e timori, di compassione e terrore ne- 
gli animi di chi legge, od ascolta dal primo 
al quinto alto. Che altrettanto succeda presso 
a' poco nel Codro ardisco sopporlo, concios- 
siachè dal terzo atto in poi, o per dir meglio 
da che si manifesta 1’ oracolo le scene seguenti 
del protagonista eon Argeo, Gisippo, Asteria, 
Cleante, ed il figlio, ci pare, che offrano una in- 
teressante sorgente di tragiche situazioni ca- 
paci di trasportare il pubblico in un vortice 
di affetti, e di destare in esso patetiche, non 
meno che terribili impressioni, senza nausearlo 
gran fatto. 




iifi 

(5) L oracolo dovea per lo meglio ntà* 
nif estarsi nel momento stesso, che le schierò 
nemiche vantaggiavano. 

Questo piano, oltre che defrauderebbe il 
dramma di tanti ponti di scena interessantis- 
simi, quanti se ne avverano nel quarto atto del 
Codro, sarebbe per se stesso, a nostro avviso, 
ineseguibile ; ed in vero come presentarsi sul 
' palco con tragica dignità e verisimiglianzà la 
battaglia de’ due eserciti? come senza sforzo 
farsi conoscere ai due re nel calor della mi- 
schia il decreto di Apollo ? come far sacrifi- 
care in quel punto l’ eroe del componimento 
senza procacciargli la taccia di disperato, o 
fanatico ? alle quali idee direttamente, ed a 
gara condurrebbero lo spettacolo di un com- 
battimento,^ vantaggi, benché incipienti, dei 
Dori, la intempestiva manifestazione dell’ ora- 
colo, e la subitanea, e quindi precipitata ri- 
soluzione del protagonista. 

AMATA. 

(6) Nel tutto questa tragedia è man- 
chevole. 

Noi siamo lungi dal credere, che questo 
primo nostro tentativo drammatico abbia nn 
inerito qualunque ; ma non lo giudichiamo 
per questo manchevole, o difettoso in quanto 
alla regolarità della condotta, alla sostenu* 
tezza dei caratteri, ed ai canoni sublimi delle 
tre unità ; requisiti questi, che a nostro giu- 
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dicio , costituiscono il prezioso patrimonio 
del classicismo senza veruu’ altra distinzione 
sia di epoche, sia di nazioni, sia di riti, men- 
tre all’ opposto l’ infrangimento di essi trasci- 
na nel romanticismo, le di cui parli staocate 
possono, è vero, separatamente 1’ una dall’ al: 
tra sostenersi per loro stesse, ed alle volte an- 
che rendersi ammirabili, ma non potranno mai 
comporre un tutto perfetto. 

IFIGENIA INAULIDE. 

(j) I' autore ha voluto travisare t ca- 
ratteri di Agamennone, e Calcante. 

Con permesso dell’ esimio censore credia- 
mo potergli sostenere, che i caratteri di Agar 
mennone e Calcante non sono travisati punto. 
Riandi in fatti quegli avanzi di storiche e favo- 
lose memorie, che i più remoti scrittori ci han 
tramandato di loro, e se ne convincerà di leggie- 
ri. Atride, non se ne dubita, è stato maisempre 
riguardato come un duce, ed un monarca ambir 
zioso ; ma non esitò per questo il poeta massi- 
mo dell' antichità di presentarcelo nell’ Iliade 
or disposto a sacrificare il grado, e la vita per 
la salvezza del suo popolo (*) ; or pronto a 
confessare il suo fallo, e generoso nel riparar- 
lo (**) ; or ingenuo nella riconciliazione, e 

* 

(*) lliad. canto i4-v.6g.trad. del Cesar, 

(**) Jvi canto g. v. mg. 
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nobilmente officioso (*). E per Calcante pos- 
siamo coll’ espressioni stesse del nostro critico 
spacciar francamente, che lippis atque t an- 
so ribus è noto come un Sacerdote, un augure, 
un valicinatore rispettabile non meno pel suo 
carattere, che per le sue virtù, tale essendoci 
stato dipinto dall’ antichità; si che gli epiteti di 
buono, di venerabile, di santo gli sono stati a 
dovizia retribuiti e da Ovidio, e dal più rinoma- 
to di costui traduttore (**) nel libro duodecimo 
delle metamorfosi. Fatta però astrazione di tali 
circostanze, e concesso per poco che Agamenno- 
ne e Calcante, fralle tenebre stesse dell’ epoca 
remota alla quale risalgono, potessero a noi pre- 
sentarsi ad un di presso sotto i tenebrosi colori, 
che il critico pretende, non saremmo al eerto 
colpevoli di tragica perduellione per averne 
pioderato i caratteri in quella guisa che cre- 
demmo più opportuno al felice andamento del 
nostro dramma, purché questi caratteri fos- 
sero stati nel corso del componimento soste- 
. nuli, e non venissero diametralmente in op- 
posizione con delle classiche, ed universali ve- 
rità ; lo che sarebbe accaduto quante volte si 
fosse fatto di Achille un Tersile, di Nerone 
un Trajano, di Catone un Siila : grazie al 

(*) Iliaci, canto g. v. 2ig. traduzione 
cennata. 

(**) Anguillara lib .12. delle melamorf. 
st. 8 . e seguenti * 
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Cielo pero non incorremmo forse in tftle 
errore, che anzi riandando le orme batate 
dai tragici più illustri, che ci precessero nel 
maneggio dello stesso argomento , troviamo 
di che consolarci convincendoci sempre più di 
non aver pressoché nulla innovato nel ritrar- 
re i caratteri di quei due personaggi. Ed in 
yero, poiché nè Euripide, ne Radile si valsero 
di Calcante fra gli attori delle loro tragedie, 
vediamo almeno ciò che per incidenza dissero 
entrambi di lui. Il Tragico greco pope sul lab- 
bro di Agamennone : ' ” 

7> Calcante il vate tacito gran tempo 
d Stette e sospeso, indi tal diè riparo — 
e nel progresso dell’ opera parlando il Re dei 
re dell’ accorto Ulisse dice. 

» Ei renderà palese 
« Ciò che ispirato proferì Calcante » 
Jiattendo il tenero Racine le stesse orme, fa 
che la sua Doride dicesse nell’ atto 2 °. 

D Mais Calchas est ici, Calchas si renommè 
» Qui des secrets dcs Dieux fut toujours informe. 

» Le ciel souvcnt lui parie — 

Ed Ulisse nel quinto atto cosi parla di lui. 
» Entre les deux partis Calchas s’ est avance 
»L’oeil farouche l’air sombre, et le poil hérissè 
»Terrible, et plein duDieu qui l’agitoit sans doute. 

Ecco quindi dei tratti, che ci conferma- 
no nell’ idea già data di quel Sacerdote, i- 
dea che 1’ antichità pagana dovette necessaria- 
mente, e eoa esaltazione attribuirgli invasa 
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dajl’ autorità della religione, che professava. 
Mettiamoci adesso sott’ occhio il ritratto, che i 
tragici prelodati ci hanno fatto di Atride. Co- 
stui, chi oserebbe negarlo?, e dal greco, e 
dal francese poeta ci è stato concordemente 
dipinto, come colui, che ambizioso e magna- 
nimo, volontariamente avea giurato sacrifica- 
re la figlia alla propria sicurezza, ed al pub- 
blico bene : ma che perciò ? si souo essi for- 
se astenuti per qaesto di presentarcelo fin 
dal primo atto ravveduto, e ad ogni costo de- 
ciso ad emendare il proprio fallo ? no certa- 
mente ; anzi parlando tutti e due qnei poeti 
dell’ impressione, che ucU’ argivo monarca a- 
ve,a prodotto 1’ oracolo di Diana cosi fan che 
si esprima: 

s Io fremo allora, ed a Taltibio impongo, , 

5 Che disciolto 1’ esercito, cougedi 
» Di consentir che Ifigenia s’ uccida, 
g poco dopo, alla sorpresa del vecchio, il qnale 
si meraviglia sentendo che Agamennone avea 
richiamato la figlia per sacrificarla sotto la 
mentita lusinga di nozze avventurose, costui 
risponde. 

» Misero me! privo di senno io m’ era ! 
j> In qual calamità me stesso immersi ! 

Nell’ egregio fiacine poi cosi sta scritto. 

» Surpris, coinme tu peux penser 
» Je sentis dans mon corps tout mon sang se giacer 
» Je demeurai sans voix et n’ en repris 1’ usage 
? Que par mille sanglots qui se firent passage : 
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5 Je condamnai les Dienx, et sana plos rien onir 
» Fis veou, sur leurs autels, de leurs desobeir. 
5 Que n en croyois-je alors ma tendresse alarmèef 
> Je Toulois sur-le-champ congedier 1’ armèe. 

Or se tanta tenerezza paterna è la base 
del carattere di Agamennone nelle produzio- 
ni de’ due rinomati tragici di Parigi e di A- 
tene, qual meraviglia, che noi abbiamo offerto 
nel nostro Atride nn genitore ugualmente, o 
più tenero ancora? molto più se si tenga pre- 
sente, che avendo noi tessuto in modo la no- 
stra tragedia, ed il carattere del Re dei re 
d’ avergli fatto involontariamente emettere il 
giuramento fatale di sacrificare la figlia, a 
differenza di ciò che il tragico greco imma- 
gino, ed il francese segui, debito nostro in- 
dispensabile diveniva renderlo, più che noi fe- 
cero i prelodati poeti, infelice bersaglio di tutti 
quei rimorsi, e di quel veemente contrasto dì 
affetti, che dal secondo atto in poi travaglia- 
no tanto la di Ini paterna sensibilità. Nè qui 
*’ ins °rga dicendo, che nella nostra tragedia 
1 ambizioso duce, e monarca punto non si rav- 
visa; mentre è il nostro Agamennone per lo 
appunto, che fin dalla prima scena dichiara 
esser per lui mortale il sospetto, che tór gli 
si potesse il supremo comando : egli è che 
inteso appena 1 impero dell’ oracolo ingenua- 
mente, e nobilmente confessa, che punivalo il 
Lielo, perchè soverchiamente altero dell’ otte- 
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fiuta supremazìa ; egli è alla Gn Gne che col- 
la timida incertezza, di cui fa mostra nella 
catastrofe, quando il periglio più ferve, mal- 
grado i proprii illimitati poteri, nonché ad 
onta degli acerbi rimproveri, e delle smanie 
disperate della desolata consorte, ai più sem- 
plici ancora a chiare note si mostra qual uo- 
mo eminentemente signoreggiato dall’ ambi- 
zione. 

(8) E sommetlo inoltre , che il Calcante 
virtuoso, che la madre afflitta, che /’ àr- 
cade dolente son tutti caratteri, che stan- 
cano. 

Qui non si tratta di critica, ma bensì 
d’ impressione, della di cui aggiustatezza non 
appartiene a noi erigerne a giudici ; e co- 
munque potessimo far rimarcare, che il nostro 
anonimo soglia con troppa facilità stancarsi, 
ristuccarsi, nausearsi, su tal riguardo abban- 
doniamo volentieri al teatro, ed al pubblico, 
la decisione inappellabile della ragionevolezza 
de' suoi pensamenti ; intanto coll’ ingenuità 
che ci è propria dobbiamo confessare, che 
Gno a questo momento abbiam creduto, che 
nella nostra JGgenia in Aulide dal primo ab 
V ultimo verso avanzi rapidamente il moto deb 
!’ azione, in modo che nè stucchevoli ripeti- 
zioni vi s’ incontrano, nè si urta quivi nello 
scoglio del ralfrcddamento dell’ interesse in- 
teso appena il dolore di Agamennone. Che se 
poi qual sorgente di raffreddamento si riguar- 
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dasscro là scrupolosa semplicità, che regna in 
questo dramma, e la carenza quindi di qualsi- 
sia episodio, che vi si scorge, noi risponde- 
remmo con Alfieri, che il far nascere degli 
avvenimenti dove non debbono esservene è 
cosa altrettanto fastidiosa quanto facile, ab- 
benchè da coloro, che il giusto valore delle 
parole non sanno, ciò si addimandi fastosa- 
mente fantasia 4 

ILGINIA. 

(g) Comunque abbia ragione il Sig. Ga- 
lani nel dire, che sia dijetlosa la tragedia 
titolata 1’ Eumenidi del Cav. Scuderi, cui 
con poca sincerità finge di non conosce- 
re, pure non è da uomo di lettere, nettam- 
poco da Siciliano il parlarne con tanta 
sprezzò smodato. 

Qui è debito nostro protestar solennemen- 
te, che non fu mica nostra intenzione allu- 
dere all’ Eumenidi dell’ egregio Sig. Scuderi; 
avvegnaché il tragico lavoro, di cui facen** 
mo cenno nella prefazione dell’ Elcinia, era 
Un anonimo manoscritto datoci a leggere da 
un vecchio comico. Ma ove pure avessimo , . i 

parlato della produzione di quell’ insigne let- \ 

terato e filosofo, in pace del nostro critico, 
oseremmo rispondergli, che concepire una i- 
dea poco Vantaggiosa del merito di un com- 
ponimento non è lo stesso che sprezzarne smo- 
datamente l’ autore, e violare i doveri di uo- 

» < 

v 
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mo dì lettere, e di compaesanò ; tanto più 
che è officio di quello apprezzar le opere per 
loro stesse, e darne giudicio severo indipen- 
dentemente di ogni personale rapporto sì fa- 
vorevole, che ostile. 

( io) Ma ciò non per tanto non è des- 
so monda del tutto di vizii : e perchè in 
fatti presentarci Damone sì imbevuto d' o- 
dio quasi direi tiesteo, ed Eleinia da te- 
nera e virtuosa, sanguinaria ed ingiusta 
verso coloro , che un momento prima era- 
no r oggetto della sua commiserazione ? 
E quell' amore di quindeci giorni tra essa 
e Pilade non è esso, se mal non mi appon- 
go , svenevole, e romanzesco ? 

La cagione dell’ odio di Damone vien 
manifestata fin dal duodecimo verso, eh’ egli 

{ jrofferisco, e qui si tenga presente, che par- 
andosi di un torto antico, di un acerbo in- 
sulto credemmo miglior partito lasciarlo inde- 
terminato collo studiato fine di abbandonare 
alla fantasia del giudizioso lettore 1’ immagi- 
nare il più atroce fra tutti i torli, il più in- 
sopportabile fra tutti gl’ insulti, che l’ impla- 
cabile Damone avea potuto soffrire dal Re dei 
re. Per ciò poi che riguarda il cangiamento 
pressoché subitaneo di Eleinia, ed il di lei 
amore per Pilade crediamo non potere rispon- 
der meglio al nostro anonimo, che rinviandolo 
a ciò che abbiam detto sopra tali articoli nel 
nostro cenno storico critico, che precede quel- 
la tragedia, volume secondo pagina >48. 
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(11) E poi se Eleinia da’ segni così 
manifesti dell' odio suo contro gli Alridi, 
perchè Oreste se ne sta silenzioso, ed in at- 
to supplichevole al vedersi d' innanzi la 
Jiglia di Egislo, dell’ abborrilo Egisto ? 

Oreste conosce per la prima volta Elei- 
eia per la sua nemica nel secondo atto, ed 
allora la sorpresa della scoverta, e Y idea 
del danno, che all’ amico ne ridondava, lun- 
gi di poterlo innaspare contro di lei, dove- 
anlo in vece disarmar sempre più, e render 
mite. Nel terzo atto la rivede appena, che Pi- 
lade seco conducendolo fa che non possa dirle 
parola. Nel quarto si agita la sua causa, ed 
egli qual giudicabile di un matricidio, quan- 
tunque involontario, ma che avea cominciato 
a subire la punizione dell’ Erinni tremende, 
non potea mostrarsi, che titubante e perplesso 
per la sua sorte futura. Nel quinto atto fi- 
nalmente oltre che concorreano queste ragio- 
ni istesse per far che il figlio di Atride non 
cangiasse carattere, vi si aggiugeva ancora 
l’ idea del prossimo, o seguito trionfo, la qua- 
le avrebbe fatto di Oreste il più biasimevole 
personaggio, per poco che abusando egli del- 
ia presunta, o riportata vittoria, insultata, o 
almeno rintuzzata avesse la sua nemica, la 
quale per altro non cessava di essergli sorel- 
la. Ecco perchè il nostro Oreste, non istassi 
già silenzioso, ed in atto supplichevole al ve- 
dersi d’ innanti la figlia di Egisto, ma ma- 
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strasi alquanto diverso dà quello eh’ è nella 
tragedia dell’ immortale Altieri, che porta il 
di lui nome, e nell’ Ifigenia in Taurlde da 
noi medesimi scritta : osiamo quindi sperare, 
che questa condotta sarà trovata abbastanza 
ragionevole per 1 non andar soggetta a eensura. 

COKCLUSIOW*. 

(12) Duole però l’ osservare la poca 
stima, eli egli fa in generale di qualche 
scrittore di oltremare ; et taccia per esem- 
pio quai manchevoli di scopo le composizio- 
ni del divino Alfieri, le spesse fiate le cre- 
de scevre di passioni, e dure nel verso. 

Di grazia, quali saran mai questi scrittori 
poco estimati da noi? Parlammo nelle nostre 
prose e del Sig. Ruffa, e del Sig. Venlignano; 
ma eoo qnel rispetto, che a letterati di tanto 
polso è dovuto, comunque per onor del vero, 0 
di ciò che a noi tale è sembrato, abbiamo pas- 
sato a rassegna, e criticato ancora il Codro 
dell’ uno, e 1 ' Ifigenia in Tauride dell’ altro. 
Parlammo altresì del Metastasio, e ce ne mo- 
strammo incantati sino al fatalismo 2 per il tra- 
gico poi Astigiano noi Io idolatriamo; quindi b 
che ci sorprende non poco come 1 ’ anonimo cen- 
sore volendo giustificare la sua asserzione di 
esser noi spfezzatori degli oltremarini scritto- 
ri, abbia giusto scelto !’ Alfieri, che dichia- 
rammo aver preso a modello, e che abbia- 
mo costantemente proclamato elevarsi gigante 
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sopra tatti quei Geni italiani, e stranieri, che 
il drammatico arringo hanno illustrato. Ram- 
mentiamo per altro aver fugacemente emesso 
qualche ruerbatissimo avviso sulla verseggiar 
tura, moralità, ed affetti delle produzioni tra- 
giche di lui ; ma non lo facemmo già nel 
senso, che il critico pretende, che perciò, più 
che sicuri della di costui docilità, lo invitia- 
mo a ricredersi rileggendo la pagina sesta 
della prefazione alle citata nostre tragedie; 
mentre ci duole, che possiamo esser da lui 
creduti apostati di quel Grande, il di cui in- 
gegno divino ha dato alla repubblica lettera* 
ria uu teatro degno della maestà di Melpo* 
mene, e le di cui produzioni inestimabili, sacre 
da noi stessi sono state appellate. (Voi. 2 , 
pag. io). 

E qui poniamo termine alle nostre osser- 
vazioni, nelle quali abbiamo ingeuuamente tras- 
fuso ciò che pensiamo delle mende, alle quali 
si riferiscono. Possa adesso il Siciliano Pro- 
cida richiamar 1’ interesse di qualche gene- * 
roso filologo, onde attigner noi stessi dalle 
critiche, che sarà per farne gli elementi si- 
curi dell’ opinione, che di quel nostro lavoro 
dobbiamo formarci ! 
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